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Premessa 

 

Il presente Dossier è frutto di un progetto interdisciplinare curato dai docenti del Dipartimento di 

Storia, Filosofia e  Religione del Liceo Scientifico άEnrico Fermiέ di Sulmona. I docenti e gli allievi hanno 

lavorato, ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŀƴƴƻ ǎŎƻlastico 2018/19, attraverso una serie di attività diversificate e altamente 

formative.  

 

bŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΣ ŀ partire dal concetto di mafia, tutti gli alunni hanno ap-

ǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ƳŀŦƛƻǎŀ ŜǎŀƳƛƴŀƴŘƻ ƛ Řiversi esempi di infiltrazioni mafiose 

nelle Istituzioni, nella società,  nella vita politica. Successivamente, hanno lavorato in gruppo per appro-

fondire le tematiche analizzate. 

 

I docenti hanno aiutato i ragazzi a riflettere sul rapporto che intercorre tra legalità e giustizia so-

ciale facendo riferimento al pensiero dei principali pensatori attraverso piccole pillole di filosofia del di-

ritto  Ŝ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ concetto di legalità come fondamento della convivenza sociale 

e della condivisione dei valori.  

 

Un grande approfondimento ha riguardato il tema delle ecomafie ed agromafie e i problemi am-

bientali ad esse connessi attraverso lezioni, laboratori di ricerca, partecipazione a convegni e seminari. 

 

bŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛ ŝ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛƳŀŦƛŀΣ ŀƭ Ǌǳo-

lo della donna nella realtà mafiosa e al tema legato alla costruzione del bene comune e della legalità at-

traverso laboratori di ricerca, manifestazioni e incontri di approfondimento con le associazioni impegna-

te nella lotta alla illegalità. 

 

[ƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩofficina-laboratorio in cui gli studenti sono stati protagonisti 

delle attività e costruttori attivi dei propri percorsi, con il supporto costante dei docenti che hanno svol-

to il ruolo di facilitatori promuovendo costantemente la relazione e la contaminazione dei saperi.  

 

 I Docenti curatori  

 

Annalisa Barrasso 

Adalgisa Cocco 

Giuliano Commito 

Ciriaco Merolli 

Raffaella Ricci 
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Etimologia 

 

La mafia è un complesso di organizzazioni criminali sorte in Sicilia nel 19° secolo rette dalla legge 

ŘŜƭƭΩƻƳŜǊǘŁ Ŝ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘŜ ƎŜǊŀǊŎƘƛŎŀƳŜƴǘŜΦ : ǳƴŀ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŎŜƴǘǊƻ-

occidentale della Sicilia, caratterizzata da profondo radicamento nella cultura locale e da connessioni 

con il potere politico ŜŘ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΦ Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άMafiaέΣ ŎƻƳǇŀǊǎƻ ƴŜƭ мусо ƛƴ ǳƴŀ ŎƻƳƳŜŘƛŀ ŘƛŀƭŜǘǘŀƭŜΣ 

ǾŜƴƴŜ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ǇŜǊ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩorganizzazione criminale ŀ ǎǘŀƳǇƻ ƳŀŦƛƻǎƻ ά/ƻǎŀ bo-

ǎǘǊŀέΣ ŎƘŜ ǊƛǾŜǎǘƜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƴŜƭƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΦ 

 

Origini 

 

La Mafia si affermò nel periodo che va dal 1860 al 1876 e nacque come braccio armato della no-

biltà feudale per la repressione delle rivendicazioni dei contadini. Nel 1860 Giuseppe Garibaldi, con le 

sue camicie rosse, invase la Sicilia per annetterƭŀ ŀƭ ǊŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ǎŎƻƴŦƛƎƎŜƴŘƻ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ōƻǊōƻƴico. La 

spedizione ebbe un rapido successo poiché lo sbarco innescò una rivolta interna che non lasciò scampo 

ai Borboni. I siciliani appoggiarono Garibaldi poiché il Parlamento siciliano aveva formalmente abolito il 

sistema feudale che, però, continuò ancora per oltre un secolo ad essere la struttura socio-economica 

portante della Sicilia. I baroni,che prima gestivano immensi feudi in quanto vassalli del re, continuarono 

lo stesso a spadroneggiarvi in quanto proprietari. Questo modello, basato sul latifondo, aveva favorito la 

miseria della popolazione e la debolezza delle classi sociali diverse da quella possidente, unitamente alla 

diffusione del particolarismo (la tendenza a curarsi solo dei propri interessi, spesso a danno degli inte-

ressi altrui), del familismo (concezione che assolutizza i legami familiari arrivando all'estraniamento dalle 

responsabilità sociali) e del clientelismo (sistema di relazioni tra persone chesi scambiano favori, spesso 

a danno Řƛ ŀƭǘǊƛύΦ Lƭ ǇƻǇƻƭƻ ǎƛŎƛƭƛŀƴƻ ŎƘŜ ǎǇŜǊŀǾŀ ƛƴ ǳƴ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭ ǊŜƎƴƻ 

ŘΩLǘŀƭƛŀ ǊƛƳŀǎŜ ǇŜǊƼ ŘŜƭǳǎƻΦ Lƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Ŧǳ ƛƭ peggioramento socio-economico ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ aŜǊƛŘƛƻƴŜΦ Lƭ Ŧe-

nomeno mafioso è stato considerato frutto di strutture economico-sociali particolarmente arretrate, di 

un universo sociale composto da poveri contadini, grandi latifondisti e grandi affittuari, i cosiddetti ga-

bellotti , dai cui ranghi provenivano molti capimafia. Ottenuti in gabella gli ex feudi dei baroni, poco inte-

ressati a operarvi trasformazioni produttive, i primi mafiosi li dividevano in piccoli lotti, subaffittandoli ai 

contadini poveri e ricavando consistenti guadagni. I gabellotti divennero potenti e in assenza dello Stato 

gestirono da soli il monopolio della violenza creando proprie forze armate, i cosiddetti campieri όάƎǳŀr-

ŘƛŜ ŀǊƳŀǘŜέ ŘŜƭ ƭŀǘƛŦƻƴŘƻύΦ 

 

Mafia e brigantaggio 

 

Parallelamente in Sicilia si sviluppò il fenomeno del brigantaggio che però si distingueva dalla 

mafia per il fatto che puntava al cambiamento sociale e di conseguenza attentavano alla proprietà priva-

ǘŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƛ ōŀǊƻƴƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ƳŀŦƛƻǎƛ ƻŦŦǊƛǾŀƴƻ ƭƻǊƻ άǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜέΦ Brigantaggio e mafia erano 

fenomeni antagonistiche però finirono per entrare in un rapporto simbiotico: i briganti concorrevano a 

creare tra le vittime una forte domanda di protezione sul territorio e i mafiosi approfittavano di questa 

ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƻŦŦǊƛǊŜ ƭŀ ƭƻǊƻ άǎƛŎǳǊŜȊȊŀέΦ [ŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŀŦƛƻǎƻ ƴƻƴ ŜǊŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǇŀǊŀƎƻƴŀōƛƭŜ ŀ 

quella del brigante. Il brigantaggio, fenomeno delle classi subalterne, è stato tollerato per poi essere re-



7 
 

presso (ciò avvenne quando la borghesia mafiosa andò al potere nel 1876). La mafia invece, espressione 

delle classi dirigenti, seppe costruire e mantenere un rapporto organico e di convivenza con il potere 

politico. La mafia in principio adottò una strategia di boicottaggio nei confronti dello Stato, ma ben pre-

sto i mafiosi capirono che la politica cercava di usarli come strumento di governo locale: prima la Destra, 

che li uǎƼ ǇŜǊ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀǊŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜΤ Ǉƻƛ ƭŀ {ƛƴƛǎǘǊŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ǇŜǊǎŜ ƭŀ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛ ǎƛŎƛƭƛŀƴƛ ŀ 

causa della proposta di una commissione parlamentare su mafia e banditismo che venne considerata un 

oltraggio alla Sicilia.Da quel momento la mafia cominciò ad affondare le mani nel mercato romano dei 

favori elettorali. Da una strategia di boicottaggio si passò ad una forma di sfruttamento dello Stato. En-

trambi gli schieramenti politici usarono la mafia come strumento di governo locale.  

Il primo caso di mafia riguardò la vicenda del chirurgo Gaspare Galati che, ereditando nel 1872 il fondo 

Riella (un limoneto), dovette fare i conti con il guardiano della tenuta, Benedetto Carollo. Egli praticava 

la prima forma di racket della mafia siciliana: rubava limoni affinché le rendite si abbassassero, così a-

vrebbe potuto comprare a basso costo il terreno. Iniziava poi con una serie di intimidazioni nei confronti 

dell'ex-proprietario, il quale per paura gli concedeva il 25-30% della rendita. Galati decise di licenziare il 

guardiano, che per vendetta uccise il suo sostituto, ma il chirurgo non cedette alle intimidazioni anche 

quando gli arrivarono lettere minatorie contro la sua famiglia. La polizia sembrava non voler catturare 

Carollo e i suoi scagnozzi. La mafia ŀƭƭϥŜǇƻŎŀ ŀƎƛǾŀ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ ǳƴΩorganizzazione religiosa co-

ƳŀƴŘŀǘŀ Řŀ !ƴǘƻƴƛƴƻ DƛŀƳƳƻƴŀ όōƻǎǎ ŘŜƭƭΩ¦ŘƛǘƻǊŜΣ ǇƛŎŎƻƭƻ ǾƛƭƭŀƎƎƛƻ ŘƻǾŜ ŜǊŀ ǎƛǘǳŀǘƻ ƛƭ ŦƻƴŘƻ wƛŜƭƭŀύΦ [ŀ 

ƳŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩ¦ŘƛǘƻǊŜ ōŀǎŀǾŀ ƭŀ ǎǳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŀ ǎǳƭ ǊŀŎƪŜǘ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǘezione dei limoneti. Poteva costringere i 

proprietari ad assumere i suoi uomini come guardiani e la sua rete di contatti con carrettieri, grossisti e 

ǇƻǊǘǳŀƭƛ ŜǊŀ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƳƛƴŀŎŎƛŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƻ Řƛ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊƴŜ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ǎǳƭ ƳŜr-

cato. Utilizzando la violenza si poteva fare cartello. Una volta assunto il controllo di un fondo, i mafiosi 

potevano rubare punǘŀƴŘƻ ŀŘ ǳƴΩeconomia parassitaria o ad acquistarlo ad un prezzo più basso del suo 

reale valore. Alla fine Galati fuggì a Napoli incapace di ottenere ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƻƳŜǊǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀōi-

ǘŀƴǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΦ [ŀ ƳŀŦƛŀ ŀŎǉǳƛǎƜ ƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ ǘƛǇƛŎƛ ŘŜƭƭΩassociazione segre-

ta. Usare una sinistra cerimonia di iniziazione e una tavola di leggi la cui prima regola era quella del ca-

stigo ai traditori, contribuiva a creare unità interna e senso di appartenenza. 

 

Diffusione 

 

Tra il 1900 e il 1920il primato ŘŜƭƭΩemigrazionepassò alle regioni meridionali: su quasi nove mi-

lioni di emigrati italiani, un terzo proveniva da Calabria, Campania, Puglia e Sicilia. Tra il 1901 e il 1913 

poco più di un milione di siciliani lasciarono l'Italia. Di questi, 800mila scelsero come meta gli Stati Uniti 

d'America. La prima notizia storica della presenza di "ben noti e famigerati siciliani assassini, falsari e la-

dri" si ritrova in un articolo della primavera del 1869 apparso sul New Orleans Times, che si riferiva e-

splicitamente a "una sorta di compartecipazione generale o società per azioni per il saccheggio e la di-

spersione della città". Il radicamento dei gruppi che poi avrebbero dato vita a Cosa Nostra Americana 

ricalcava i flussi migratori dell'epoca, per cui New York e New Orleans divennero il centro delle classiche 

attività criminali mafiose, dalle estorsioni alle rapine, fino alle minacce di morte, agli sfregi, ai boicottag-

gi delle attività commerciali, inizialmente ai danni della stessa comunità italiana. Il primo mafioso noto 

per essere emigrato negli USA insieme ad altri sei compagni fu Giuseppe Esposito, approdato a New 

York dopo essere scappato dall'Italia per gli omicidi di undici ricchi proprietari terrieri e del cancelliere e 
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Il prefetto Cesare Mori 

del vice-cancelliere di un tribunale di provincia siciliano. Arrestato a New Orleans nel 1881, fu subito e-

stradato in Italia. Il primo delitto eccellente accertato per mano mafiosa fu invece quello di David Hen-

nessy, sovrintendente della polizia di New Orleans; per il suo omicidio vennero incriminati 19 siciliani, 

ma il tutto si risolse in un'assoluzione, anche per via dell'intimidazione a cui furono sottoposti i testimo-

ni. L'indignazione dell'opinione pubblica fu tale che sfociò in quello che ancora oggi è ricordato come il 

più grande linciaggio della storia americana: dei 19 assolti, la folla ne impiccò due e fucilò nove, mentre 

gli altri otto riuscirono a fuggire. Particolarmente nota fu la cosca guidata da Giuseppe Morello, anche 

per via delle indagini di Joe Petrosino su quello che è passato alla storia come il «delitto del barile»: gli 

inquirenti ritrovarono il cadavere di Benedetto Madonia, affiliato alla cosca, in un barile. Nonostante il 

processo finì nel nulla, Petrosino divenne il simbolo della lotta alla mafia americana e continuò le sue 

indagini, che lo portarono fino in Sicilia. Lì fu ucciso in piazza Marina il 12 marzo 1909, durante una "mis-

sione segreta" volta a creare una rete informativa indipendente in Italia che si occupasse dei criminali 

con precedenti penali in Sicilia, di modo da avere prove sufficienti per estradarli dagli USA. 

 

Mafia e fascismo 

 

Lƴ 9ǳǊƻǇŀΣ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ΨфллΣ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ nella risoluzione del-

la questione meridionale, e conseguentemente del problema mafia in Sici-

lia, era per il fascismo un modo per rafforzare il proprio potere, coerente 

anche con l'idea di stato accentratore unitario che andava propagandando-

si. Il proposito di combattere la mafia fu utilizzato dai luogotenenti fascisti 

Alfredo Cucco e Piero Bolzon per sciogliere anche diverse amministrazioni 

locali connotate politicamente in senso socialista: mafioso e antifascista di-

vennero a un certo punto sinonimi. Nonostante ciò,le infiltrazioni nelle fila 

del fascismo di mafiosi furono parecchie. 

Il 12 maggio 1924 Mussolini rientrò dalla visita in Sicilia e il giorno seguente 

convocò il capo della polizia Emilio De Bono e il ministro dell'interno 

Luigi Federzoni e si decise la nomina del prefetto Cesare Mori per 

condurre la lotta contro la mafia. Convocato Mori nel suo ufficio, il Duce gli comunicò il nuovo incarico 

di Prefetto a Trapani, raccomandandogli di essere intransigente con i mafiosi. Mori entrò così in servizio 

il 2 giugno a Trapani. Per l'efficienza del suo lavoro a Trapani, Mori fu promosso Prefetto di Palermo. 

Durante la sua azione Mori fece anche condannare all'ergastolo Vito Cascio Ferro, boss di Cosa Nostra 

Americana per l'omicidio di Joe Petrosino. Nella fase successiva alle operazioni e ai processi, l'intransi-

genza di Mori cominciò ad essere mal sopportata in seno al Fascismo. 

 

 

 

 

 

Luciano Leggio 
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Luciano "Lucianeddu" Leggio 

 

LǳŎƛŀƴƻ [ŜƎƎƛƻ ŘŜǘǘƻ άLucianedduέ è stato un mafioso siciliano, lega-

to a Cosa Nostra e affiliato al Clan dei Corleonesi. É universalmente noto alle 

cronache come "Luciano Liggio" a causa di un errore di trascrizione nel primo 

verbale di arresto che sancì l'inizio della sua carriera criminale.Nato a Corle-

one in una famiglia contadina nel 1925, Lucianeddu entrò giovanissimo in 

Cosa Nostra, iniziato dallo zio paterno Leoluca. Il 29 aprile 1945, Leggio di-

venne campiere di Strasatto, il grande feudo che si estendeva tra i comuni di 

Corleone e di Roccamena, di proprietà del Dottor Corrado Caruso di Paler-

mo. Contestualmente, divenne anche il braccio destro del Dottor Michele 

Navarra, nuovo capomafia di Corleone, subentrato al posto del Borbone. 

 

Nel 1956 Leggio costituì a Corleone la società armentizia di Piano della Scala, come copertura al-

la sua attività di furto e macellazione illegale del bestiame rubato. Questo divenne il centro operativo 

delle attività di Leggio e della sua banda, la quale cominciò a mettere in discussione il potere di Navarra. 

La cosa non passò inosservata e Navarra, infastidito dall'arroganza e dalla crescente indipendenza di 

Leggio, decise di eliminarlo. Il 23 giugno 1958, un commando armato fece irruzione nel casale dove era-

no riuniti Leggio e i suoi: il primo venne ferito di striscio alla mano, tutti gli altri restarono incolumi.La ri-

sposta di Leggio e degli altri non si fece attendere: il 2 agosto 1958, nella contrada Portella Imbriaca, al 

quindicesimo chilometro della Provinciale Prizzi-Corleone, sette killer armati crivellarono con 124 colpi 

ƭΩŀǳǘƻ sulla quale viaggiava Navarra con il medico Giovanni Russo. Novantadue dei colpi sparati furono 

ritrovati nel corpo del Navarra.Nel 1963 il nuovo capomafia di Corleone sbarcò a Palermo, affiancato dai 

fedelissimi Totò Riina e Bernardo Provenzano: qui strinse un'alleanza con la famiglia di Salvatore Greco.Il 

15 novembre 1993 Leggio fu stroncato da un infarto fulminante nella sua cella nel carcere sardo di Badu 

'e Carros. Il questore di Palermo, Aldo Gianni, firmò un'ordinanza in cui vietò funerali in forma pubblica 

e solenne, per "evitare allarme sociale e turbativa dell'ordine pubblico''. 

 

Cosa nostra 

Negli anni del cosiddetto "boom economico", i boss mafiosi siciliani continuarono a portare avanti le 

proprie attività criminali indisturbati, sfruttando anche l'oramai consolidata convinzione dell'opinione 

pubblica che il fascismo l'avesse sradicata dall'isola. Tra chi negava cheaddirittura non fosse mai esistita 

e chi sosteneva fosse un mero modo d'essere, tipico della cultura della Sicilia arcaica, quindi superata, il 

potere delle famiglie mafiose siciliane crebbe, sfruttando i mutamenti economici e sociali di quegli anni. 

[ŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŀƎǊŀǊƛŀ ŀǾǾƛŀǘŀ Ŏƻƛ 5ŜŎǊŜǘƛ Dǳƭƭƻ Ŏƻƴ ƭƻ ǎƳŜƳōǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƭŀǘƛŦƻƴŘƛΣ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƛ ƳŜǊŎati, 

ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ŀǎǎŀ ǇŜǊ ƛƭ aŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻΣ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ŀ ǎǘŀǘǳǘƻ ŀǳǘƻƴƻƳƻ {ƛŎƛƭƛŀΣ ƭΩŀǾǾƛƻ 

dello sviluppo industriale, imposero un adeguamento delle strutture di Cosa Nostra e delle sue strategie. 

Con la morte di Calogero Vizzini, nel 1954, la cosiddetta "mafia agraria", fondata sul latifondo, venne 

sostituita da una più moderna "mafia multi-settoriale" che affiancava alle attività tradizionali nuovi in-

teressi, quali il settore edilizio e lo sfruttamento della spesa pubblica, seguendo il trend generale 

dell'abbandono delle campagne in favore delle città e sfruttando anche i flussi migratori verso il Nord 

Italia per espandere i propri traffici criminali. Basti pensare che il primo omicidio di mafia in Lombardia 
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si ebbe nel 1954, quando Ignazio Norrito venne crivellato di colpi al Campo dei Fiori, sopra Varese, per 

uno sgarro mal digerito dai suoi capi nell'ambito del traffico di diamanti, primo business di Cosa Nostra 

al Nord.  

Lo spostamento del baricentro dell'economia mafiosa dal latifondo alla città, dalla rendita della terra ai 

piani regolatori e alla spesa pubblica portò alla nascita anche di un nuovo ceto politico che avrebbe se-

gnato la vita politica palermitana e nazionale per decenni, i cui simboli furono essenzialmente Vito Cian-

cimino, Giovanni Gioia, Salvo Lima. Originariamente ossatura della corrente siciliana di Amintore Fanfa-

ni, questo nuovo ceto politico, che a livello nazionale prese inizialmente il nome di "Giovani Turchi", poi 

divenne il referente siciliano del sette volte Presidente del Consiglio Andreotti. Gioia divenne ministro, 

mentre Lima, già protagonista insieme a Ciancimino del celebre Sacco di Palermo, sarebbe diventato 

sottosegretario al Bilancio nel 1974 e poi europarlamentare.  

 

I Corleonesi 

Cosa Nostra cominciò a riorganizzarsi, anche se non fu ricostituita immediatamente la commis-

sione provinciale perché i mandamenti non funzionavano ancora a dovere e, soprattutto, le famiglie e-

rano rimaste άa seccoέ. Come ricordò il pentito Antonino Calderone, "i soldi erano finiti per tutti. Se ne 

erano andati in avvocati, carcerazioni e cose del genereέ. Ci fu una raccolta fondi che fruttò 20-30 milio-

ni, consegnati a Totò Riina, come reggente di Palermo, e che servivano a sostenere chi aveva bisogno 

urgente di denaro o si trovava in situazioni di emergenza. Verso il 1971 si organizzarono addirittura una 

serie di sequestri.Tra questi, ci fu quello di Pino Vassallo, figlio di don Ciccio, costruttore che si era arric-

chito sfruttando l'amicizia coi capi di Cosa Nostra, che fruttò 400 milioni subito distribuiti tra le famiglie 

mafiose più bisognose di Palermo. I Corleonesi di Leggio e Riina ne approfittarono subito per commette-

re altri sequestri, senza dividere il ricavato con le altre famiglie, spostando poi l'attività al Nord. 

Gli anni '70 videro un boom del contrabbando di sigarette, che aveva il suo epicentro a Napoli: il 

boss della Camorra Michele Zaza ammise in seguito di aver smerciato fino a 50mila casse di sigarette al 

mese. Ma il vero business, con cui divennero "tutti miliardari", come ricordò Calderone, fu quello della 

droga. Nel 1969 il presidente americano Richard Nixon aveva dichiarato guerra alle droghe ma con la 

chiusura delle raffinerie marsigliesi gestite dai còrsi la Sicilia divenne strategica per il traffico e finì col di-

ventare la raffineria d'Europa. Nel 1975 un trafficante turco di droga e armi che era stato il principale 

fornitore di morfina base per le raffinerie marsigliesi contattò direttamente i vertici di Cosa Nostra e da 

quel momento si aprirono laboratori in tutta la Sicilia: quando nel 1977 entrarono a regime le raffinerie 

siciliane, i consumi di eroina aumentarono in tutta Europa e negli USA, mentre la quantità di eroina se-

questrata su scala mondiale crebbe di quasi sei volte e mezzo tra il 1974 e il 1982.Collaborando con i cu-

gini americani, i mafiosi siciliani sarebbero arrivati nel 1982 a controllare raffinazione, spedizione e di-

stribuzione dell'80% dell'eroina consumata negli USA. Proprio seguendo la pista della droga e dei soldi 

nacque poi il Processo Pizza Connection, a cui collaborarono, per la parte italiana, Giovanni Falcone e 

Gioacchino Natoli. Nel frattempo, i fiumi di denaro generati dal narcotraffico addirittura raddoppiarono 

la quota del mercato siciliano degli investimenti di tutto un arcipelago di banche private e cooperative 

locali. 

Sempre in quegli anni arrivano all'onore delle cronache due banchieri, entrambi appartenenti alla loggia 

massonica P2, Michele Sindona, legato all'omicidio dell'avvocato milanese Giorgio Ambrosoli, e Roberto 
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L'ex-capo di Cosa Nostra Totò Riina 

Calvi, fatto trovare suicida sotto al ponte dei Frati Neri a Londra per aver riciclato, male, i soldi di Cosa 

Nostra. 

 

Vittime della mafia 

Negli anni 1970-80 la mafia divenne protagonista del narcotraffico, intrecciando rapporti con or-

ganizzazioni straniere. Nel 1979 iniziò una violenta offensiva volta a rimuovere gli ostacoli alla sua cre-

scita con lΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ ǇƻƭƛȊƛƻǘǘƛ Ŝ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀǾŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƎǊŀƴŘƛ conflit-

ti intestini, dai quali emerse vincitore il gruppo dei Corleonesi. Vittime della mafia sono caduti, tra gli al-

tri, Piersanti Mattarella nel 1980, Pio La Torre e il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa nel 1982 e il giudi-

ce R. Chinnici nel 1983. Culmine di tale guerra è stato nel 1992 ƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ ŘŜƛ ƎƛǳŘƛŎƛ Giovanni Falcone 

e Paolo Borsellino, del finanziere Antonino Salvo e del deputato democristiano Salvo Lima. Nel frattem-

ǇƻΣ ǇŜǊƼΣ ƭŜ ǊƛǾŜƭŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ƳŀŦƛƻǎƛ ΨpentitiΩ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ Řƛ ŎƻƳǇƛŜǊŜ Ǉŀǎǎƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ 

nella lotta antimafiaΣ ƛǎǘƛǘǳŜƴŘƻ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǳƴ maxiprocesso a più di 400 persone nel 1986: sono stati ar-

restati i boss corleonesi Luciano Leggio, Salvatore Riina e, nel 2006, Bernardo Provenzano, insieme a 

moltissimi altri capimafia. 

 

Totò Riina 

 

La sua duplice strategia, ŎƘŜ ƛƳǇƭƛŎŀǾŀ ƭΩazzeramento dei nemi-

Ŏƛ ƛƴǘŜǊƴƛ Ŝ ƭΩeliminazione dei principali pericoli che provenivano dallo 

Stato, portarono Totò Riina a diventare il Capo indiscusso di Cosa No-

stra intorno al 1984, quando anche i mafiosi italo-americani presero 

atto della situazione e si schierarono dalla parte dei Corleonesi. 

La stagione della scalata non fu dominata solo da logiche di guerra, ma 

fu una vera e propria esibizione di potere da parte dei nuovi leader, 

finalizzata alla ridefinizione dei rapporti con lo Stato: la mafia a guida 

corleonese riaffermava il monopolio della violenza sul suo territorio e rivendicava una posizione di au-

tonomia dagli altri poteri con i quali intEstererloquiva, pretendendo di stabilire regole e ribaltare gerar-

chie. Non accettava di essere subordinata ad alcun rapporto di potere, tanto meno politico, ma anzi pre-

tendeva la subordinazione di chi si trovava all'interno dell'arena politico-istituzionale.Motivo per cui il 

tradizionale rapporto con la politica, e con la Democrazia Cristiana, venne messo in discussione, ad e-

sempio, alle elezioni politiche nazionali, con il voto al Partito socialista italiano e al partito radicale, in 

modo da mandare un chiaro messaggio ai referenti politici tradizionali in merito alla celebrazione del 

Maxiprocesso di Palermo. 

 

 

 

 

Provenzano 
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La stagione del terrore era finita. La "mafia della Seconda Repubblica", come la definì Saverio 

Lodato, si caratterizzò per una bassa propensione alle carneficine benché interessata a mantenere il 

controllo del territorio per pesare negli assetti politici italiani. Ciò accadde soprattutto nei sette mesi del 

primo Governo Berlusconi, per tre ragioni in particolare: favorire la revisione della legge sul pentitismo, 

l'ammorbidimento del carcere duro regolato dal 41-bis, nonché chiudere definitivamente i conti con 

quei pubblici ministeri poco disposti a mediare in caso di gravissimi reati di mafia. Il clima politico era fa-

vorevole, anche se gli addetti ai lavori riuscirono a mantenere una buona dose di autonomia. 

Nel terzo anniversario della Strage di Capaci le polemiche politiche si arroventarono circa le denunce di 

isolamento della Procura di Palermo e del calo di attenzione mediatica sui fatti siciliani da parte della 

stampa. Anche il primo governo di centrosinistra con i post-comunisti, insediatosi l'anno successivo, 

sembrava essere poco reattivo sul tema. Questo merito anche della "mafia silente", che aveva optato la 

strategia della "sommersione" sotto Provenzano. 
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Le organizzazioni  
della mafia 
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Mattia Antolini 
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La Criminalità Organizzata 

 

Per criminalità organizzata si intendono attività criminose costituite in maniera stabile, con una 

certa organizzazione gerarchica e con obiettivi e fini comuni. 

Generalmente tali organizzazioni nascono con scopi economici, e si insediano in molti aspetti 

ŘŜƭƭΩƛƭƭŜƎŀƭƛǘŁΦ vǳŜǎǘŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘƻƴƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƳƻƴŘƛa-

le. 

La prima organizzazione criminale è stata individuata in Italia, precisamente in Sicilia; conosciuta come 

άƳŀŦƛŀέΣ Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ ά/ƻǎŀ bƻǎǘǊŀέΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ǇǊecise regole di 

comportamento, di organi formali di direzione, criteri di selezione rigidi, centri di potere provinciale e 

ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŜŘ ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ Řƛ ōŀǎŜ ŘŜǘǘŀ άCŀƳƛƎƭƛŀέΦ 

                                                        

 

 

 

 

 

 

Struttura tipica di 

una famiglia mafio-

sa tradizionale 

 

Successivamente altre forme simili di criminalità vennero identificate con questo nome in tutto il 

mondo, come:  la mafia russa, la mafia irlandese ecc. 

La mafia è un fenomeno antico, complesso e mutevole nel tempo, la cui esistenza per lunghi periodi è 

stata negata. 

È un fenomeno che cerca di rendersi invisibile ma al tempo stesso ha la necessità di essere percepito 

dalla società come presente e condizionante. 

Le sue caratteristiche antropologiche, culturali e psicologiche caratterizzano il pensiero mafioso come 

unico ed inconfondibile. 

Le organizzazioni mafiose sono in continua evoluzione e non esiste un modello di azione e di contrasto 

valido in ogni circostanza. 

In generale le organizzazioni di tipo mafioso si caratterizzano per alcuni aspetti comuni come tendere a 

mescolarsi con la società civile, cercare di esercitare il massimo controllo sul territorio, di svolgere in ap-

parenza attività imprenditoriali legali, conoscere sino in fondo le attività economiche presenti, ricono-

scere potenziali alleanze ed eliminare i nemici. 
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Organizzazioni criminali 

 

Un'organizzazione viene definita "criminale" quando i membri che ne fanno parte compiono azioni ille-

gali o crimini di varia natura. 

Solitamente lo scopo ultimo di tali organizzazioni è il profitto economico, ma possono essere considerati 

anche come organizzazioni terroristiche, che sono invece di matrice politica, ideologica o sociale. 

Le strutture dell'organizzazione sono formali e razionali con ruoli definiti, limitano l'ingresso di nuovi 

membri e influenzano le regole stabilite per il mantenimento dell'organizzazione e per il suo sostenta-

mento. 

Le strutture delle organizzazioni criminali come sistema sociale sonoprincipalmente tre: 

ü Organizzazioni come sistemi razionali: 

Strutture altamente formalizzate in termini di burocrazia e di gerarchia, con sistemi di autorità e 

con obiettivi altamente specifici. 

 

ü Organizzazioni come sistemi naturali: 

I partecipanti possono considerare l'organizzazione come un fine in sé, non soltanto un mezzo 

per raggiungere altri scopi. Promuovere i valori di gruppo per mantenere la solidarietà tra i 

membri viene considerata una parte fondamentale. 

 

ü Organizzazioni come sistemi aperti:  

Questi gruppi mostrano un alto livello di interdipendenza tra i membri e l'ambiente in cui opera-

no. Non esiste una particolare metodologia organizzativa così come non esistono gerarchie  pre-

definite. I gruppi tendono ad adattarsi all'ambiente e alle circostanze. 
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Se una rete criminale opera principalmente all'interno di una giurisdizione ma svolge la sua attività illeci-

ta anche all'interno di altre giurisdizioni è definibile come "internazionale", anche se può essere appro-

priato utilizzare il termine "transnazionale" per etichettare le attività di un gruppo criminale incentrate 

non all'interno di una sola giurisdizione ma in molte altre realtà territoriali e giurisdizionali. 

L'accumulo di potere sociale, economico e politico diventa così il cuore di tutte le attività delle orga-

nizzazioni criminali: 

 

ü POTERE SOCIALE:  

I gruppi criminali cercano di detenere il controllo sociale, in relazione a determinate comunità; 

ü POTERE ECONOMICO: 

I gruppi cercano di influenzare l'economia, per mezzo della corruzione o di prassi coercitive legit-

time e illegittime; 

ü POTERE POLITICO: 

I gruppi utilizzano la corruzione e la violenza per raggiungere il potere e lo status politico. 

 

Vi è una differenza tra il crimine organizzato e quello professionale, ci sono una gerarchia ben de-

finita di ruoli per i capi e per gli affiliati, delle regole precise e degli obiettivi specifici che determinano il 

loro comportamento, e le organizzazioni sono formate come un sistema sociale razionalmente progetta-

to per massimizzare i profitti. Secondo Joseph Albini le organizzazioni criminali rappresentano basilar-

mente reti clientelari (relazioni patrono-cliente) piuttosto che gerarchie razionali o società segrete. 

 

I vari tipi di organizzazione della mafia in Italia 

La mafia in Italia ha origini e tradizioni secolari e ha avuto un 

ruolo importante nella storia, prima, durante e dopo l'Unità d'Italia. 

La nascita del fenomeno è tuttora ritenuta incerta: infatti le organiz-

zazioni di tradizione secolare sono la camorra, 

la 'ndrangheta e Cosa nostra. Da quest'ultima si suppone siano sor-

te ulteriori organizzazioni di stampo mafioso, quali 

la stidda nella Sicilia centro-meridionale (nelle provincie di Agrigen-

to, Caltanissetta, Enna e Ragusa). Da ricordare anche la Sacra Coro-

na Unita in Puglia che sarebbe nata da una costola della Nuova Ca-

morra Organizzata da Raffaele Cutolo. 

 

Nel secondo dopoguerra, la Camorra  incominciò ad assumere le ca-

ratteristiche attuali, abbandonando la struttura verticistica dei seco-

li precedenti. 

Si svilupparono il contrabbando di sigarette, il controllo della prosti-

tuzione e i traffici di varie merci ( compreso elettrodomestici e ve-

stiario). 

Contemporaneamente si rafŦƻǊȊƼ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ŘŜƭƭŀ άŎŀƳƻǊǊŀ ŘŜƛ Ŏŀm-

Ǉƛέ Σ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ŘŀƎƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ƭŀ άŎŀƳƻǊǊŀ ǊǳǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωрл ά che a-
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veva come principali attività il controllo dei mercati orto-frutticoli , della macellazione delle carni e dei 

mercati del pesce. 

Nel giro di pochi anni il controllo dei Mercati di Frutta e Verdura, dei Macelli e dei Centri ittici diede ori-

ƎƛƴŜ ŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀƳƻǊǊŀ ǊǳǊŀƭŜ Σ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊƻƴƻ ƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻn-

da metà del Novecento. 

Si delinearono quindi varie organizzazioni che controllavano i diversi settori: 

ς La Camorra delle zone settentrionale e orientale di Napoli , che si occupava di orto-frutta. 

ς La Camorra urbana che si occupava di contrabbando, di distribuzione delle carni e di attività commer-

ciali. 

ς la Camorra del litorale che si occupava di mercati ittici. 

Dopo la morte di Lucky Luciano , nel 1962, si verificò una prima diǾƛǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ ŎŀƳƻǊǊŀ ŘŜƛ άƎǳŀǇǇƛέ Ŝ 

ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ άŎƻǊǊŜƴǘƛǎǘƛέ ό Ǝƭƛ ƛƳōǊƻƎƭƛƻƴƛ ŎƘŜ ƻǊŘƛǾŀƴƻ ǘǊǳŦŦŜ ŀƛ Řŀƴƴƛ ŘŜƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛ ύ da un lato e 

ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ŎŀƳƻǊǊŀ ŘŜƭƭŜ άǎƛƎƭŜέΣ ŎƘŜ ǇǊŜƴŘŜǊŁ Ǉƻƛ ŦƻǊƳŀ ƴŜƎƭƛ ŀnƴƛ Ωтл Φ 

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩтлΣ ŜƳŜǊǎŜ ƛƭ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ Řƛ Raffaele Cutolo che, dal carcere di Poggioreale , cercò di orga-

nizzare la Camorra gerarchicamente, in senso mafioso, sfruttanŘƻ ƛƭ ƴǳƻǾƻέ ōǳǎƛƴŜǎǎ ŘŜƭƭŀ ŘǊƻƎŀέΦ 

[ŀ /ŀƳƻǊǊŀ ǎƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀ Řŀ ά/ƻǎŀ bƻǎǘǊŀέ Ŝ έ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀέΣ ǇŜǊ ƛƭ ƳƻŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀ ƛƭ άŎƻƴǘǊƻllo sul 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέΦ 

ς /h{! bh{¢w! ƛƳǇƻƴŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ άƛƴǘƛƳƛŘŀȊƛƻƴŜέΣ ŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ άǎǘǊǳttura 

ǳƴƛǘŀǊƛŀέ 

ς [ŀ Ψb5w!bDI9¢! ŜǎŜǊŎƛǘŀ ƛƭ ǎǳƻ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭƻ ǎǘǊŜǘǘƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀŦŦƛƭƛŀǘƛ Ŝ ƛ 

cittadini . 

ς La CAMORRA , che non possiede vertici e ha un rapporto numerico con i cittadini più basso rispetto al-

la Mafia, sviluppa il proprio controllo sul territorio , intervenendo nella economia delle famiglie apparte-

nenti agli strati sociali più poveri. 

 

Singolare è poi la funzione della Camorra nel traffico della DROGA. 

aŜƴǘǊŜ /ƻǎŀ bƻǎǘǊŀ Ŝ ƭŀ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀƴƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀzioni medio-grandi e non dello spaccio 

ƳƛƴǳǘƻΣ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ŀƭƭŀ ƳŀƭŀǾƛǘŀ Řƛ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΣ ƭŀ /ŀƳƻǊǊŀ ŘŜƭŜƎŀ ŀŘ ŀƭǘǊƛ ƭŀ άƎǊŀƴŘŜ ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜέ Ŝ ǎƛ ƻŎŎu-

Ǉŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ έ ǇƛŎŎƻƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜέΦ 

Così riesce a controllare capillarmente il territorio e la vita quotidiana delle persone che vi abitano. 

{ǳƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀ ǎƛ ǎƻƴƻ ŦŀǘǘŜ ƳƻƭǘŜ ƛǇƻǘŜǎƛΦ  Il nome farebbe pensare ad un etimo greco. Il 

ƭƛƴƎǳƛǎǘŀ tŀƻƭƻ aŀǊǘƛƴƻ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀΣ ŘŜǊƛǾŜǊŜōōŜ Řŀƭ ƎǊŜŎƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ǇŀǊƭŀǘƻ ƴŜƭƭŀ 

zona di Bova, in provincia di Reggio Calabria, e precisamente da andragathos che significa  uomo corag-

gioso, valente. In molte zone del reggino il verbo andragatizomai, significa assumere atteggiamenti ma-

fiosi, spavaldi, valorosi. Già nel periodo della Magna Grecia, individui  valenti e coraggiosi avevano dato 

vita alle cosiddette hetairiai, associazioni di cittadini, in parte segrete, che non di rado conseguivano i lo-

Ǌƻ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘƛƳƛŘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŦƛǎƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀǾǾŜǊǎaǊƛΦLƴ /ŀƭŀōǊƛŀ ƭŀ ΨƴŘǊŀngheta, o meglio 

ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜ Ŏƻƴ ǘǊŀǘǘƛ ǎƛƳƛƭƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ƻƎƎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƭŀ ƳŀŦƛŀ ŎŀƭŀōǊŜǎŜΣ Ƙŀ Ŏo-

ƳƛƴŎƛŀǘƻ ŀ ŦŀǊǎƛ ƴƻǘŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƘŜ ŀccompagna la formazione dello stato unitario. Sono 

ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩƻƴƻǊŜ Ŝ ƭŀ ǾŜƴŘŜǘǘŀ ŀŘ ƛǎǇƛǊŀǊŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀ ŎƘŜ Ŧŀ Řŀ ǎŦƻƴŘƻ ŀƭƭŀ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀ Ŏome mentalità e 
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comportamento individuale e poi come organizzazione criminale diretta a praticare la violenza organiz-

ȊŀǘŀΦbŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭŀ ΨƴŘǊŀƴƎƘeǘŀ  ŎŀƭŀōǊŜǎŜ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊzazione criminale ricalca 

quello delle società patriarcali, si tratta di una organizzazione di tipo orizzontale basata su legami paren-

tali a differenza della mafia siciliana che ha una organizzazione di tipo verticale , non è quindi un caso se 

ƴŜƭƭŀ ΨƴŘǊŀƴgheǘŀ Ǿƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ǇƻŎƘƛ ǇŜƴǘƛǘƛΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ƭŜƎŀƳƛ ǇŀǊŜƴǘŀƭƛ Ŝ ǇŀǘǊƛŀǊŎŀƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜΦ [ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ŘŜǘǘŀ ŀƴŎƘŜ ΨƴŘǊƛƴŀ ƻ ŎƻǎŎŀΣ ŝ ƭŀ ŎŜƭƭǳƭŀ ǇǊƛƳŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ΨƴŘǊŀn-

gheta. Essa è formata dalla famiglia naturale del capo-bastone, alla quale se ne aggregano altre, non di 

rado sempre con qualche grado di parentela, formando così il locale, cioè una entità territoriale di alme-

no 49 affiliati, quasi sempre coincidente ad un ambito territoriale locale quale un quartiere o una zona di 

ǳƴŀ ŎƛǘǘŁΦ  hƎƴƛ ƭƻŎŀƭŜΣ ŝ ŘƛǊŜǘǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǘŜǊƴŀ Řƛ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘƛǎǘƛέ ŘŜǘǘŀ άŎƻǇƛŀǘŀέΣ ǉǳŀǎƛ ǎŜƳǇǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜn-

tata dal capo- bastone, dal contabile e dal capo crimine.  

 

Cosa nostra 

 

I mafiosi chiamano la propria 

organizzazione "Cosa Nostra". 

Sono divisi in "famiglie" e cia-

scuna famiglia ha un capo, 

detto "rappresentante", eletto 

da tutti gli "uomini d'onore", 

assistito da un vice-capo e uno 

o più "consiglieri". In ogni famiglia gli uomini d'onore (o "soldati") sono coordinati, a gruppi di dieci, da 

un "capodecina". Tre famiglie costituiscono un "mandamento" e i capi-mandamento (anch'essi eletti) 

fanno parte della "Commissione", che è il massimo organismo dirigente di Cosa Nostra. Capo della 

Commissione nell'80 era Michele Greco, detto il "papa", arrestato nell'86 e condannato all'ergastolo 

come mandante dell'assassinio del giudice Chinnici e del generale Dalla Chiesa. La Commissione prende 

le decisioni più importanti, risolve i contrasti tra le famiglie, espelle gli uomini inaffidabili, controlla tutti 

gli omicidi. Di recente è nato a Palermo un Consiglio interprovinciale. Per diventare uomini d'onore biso-

gna dar prova di coraggio (sino a uccidere), non essere imparentati con forze dell'ordine, non tradire il 

proprio coniuge né divorziare, ecc. Il candidato, prima di essere accettato, viene tenuto sotto controllo, 

frequentato dai mafiosi, poi viene condotto in un luogo solitario, dove alla presenza di almeno 3 testi-

moni, presta il giuramento di fedeltà. Prende in mano un'immagine sacra, si punge un dito e la bagna col 

suo sangue, poi le dà fuoco e la palleggia tra le mani finché il santino si riduce in cenere. Nel frattempo 

pronuncia la formula di rito, che si conclude con le parole: "Le mie carni debbono bruciare come questo 

santino se non manterrò fede al giuramento". Dopo questa cerimonia conoscerà tanti più segreti e traf-

fici della mafia quanto più elevato sarà il suo grado. Ogni uomo d'onore è tenuto al silenzio, cioè a non 

fare troppe domande, a non comunicare ad estranei la sua appartenenza alla mafia; né deve avere rap-

porti con polizia o giudici. Solo in caso di furto d'auto può rivolgersi alla giustizia, denunciando però il 

furto non il suo autore, per evitare d'essere coinvolto in reati eventualmente commessi con l'auto ruba-

ta. Quando vengono rubate cose di sua proprietà, pur senza che ciò abbia nulla a che vedere con la sua 

attività mafiosa, egli non può reclamare giustizia. Quando parla di fatti riguardanti Cosa Nostra con altri 

mafiosi ha sempre l'obbligo di dire la verità. Chi mente  può essere espulso o ucciso. Non può comunque 



19 
 

andarsene da solo. Quando è espulso deve continuare a tacere sulla mafia e non può più avere alcun 

rapporto con gli altri mafiosi. Per evitare che altri vengano a sapere fatti che solo i mafiosi devono cono-

scere, si usa un codice verbale e gestuale. Uomo d'onore si resta fino all'espulsione o alla morte. 

Quand'egli è in carcere, Cosa Nostra si preoccupa di fornire assistenza ai familiari e di pagare gli avvoca-

ti. Se l'arrestato è un capo-famiglia, viene sostituito dal suo vice, finché resta in carcere, ma non per 

questo perde il potere. Alcune di queste regole non sono più così rigide come negli anni '60 e '70. Re-

sponsabile di ciò è stato il gruppo dei Corleonesi di Luciano Liggio, che ha assunto le direzioni di Cosa 

Nostra nell'ultimo decennio e che ha indotto Buscetta e Contorno a parlare. Naturalmente continuano a 

valere le due leggi fondamentali: omertà e obbedienza assoluta ai superiore. Il più grande processo con-

tro degli imputati mafiosi (474) è stato quello di Palermo nell'86. Per la prima volta è stata spezzata una 

lunga tradizione di impunità, mettendo sotto accusa non solo i singoli, ma l'intera organizzazione. 

 

 I vari tipi di organizzazione della mafia nel mondo 

 

A livello internazionale, si usa il termine mafie per organizzazioni criminali complesse, antiche, 

come le Triadi cinesi e la Yakuza giapponese, o più recenti, come la mafia russa, nigeriana ecc. 

Triadi cinesi 

La base di quest'organizzazione criminale un tempo era ad Hong Kong ma operava anche a Tai-

wan, Macao e in Cina. Poi, con l'immigrazione clandestina, ha ampliato il proprio giro di affari e si è radi-

cata nelle chinatown europee, in Nord America, Sudafrica, Australia, Nuova Zelanda. Ci sono attualmen-

te 57 gruppi della Triade attivi ad Hong Kong, alcuni di questi non sono altro che piccole bande di strada. 

I gruppi più grandi comprendono invece SunYee On, WoShing Wo e 14K.Le attività delle Triadi includono 

traffico di droga, riciclaggio di denaro, gioco d'azzardo, prostituzione, furto, contrabbando di tabacco ed 

altre forme di racket.  

Yakuza giapponese  

Un esercito di 90mila uomini, presenti ol-

tre che in Giappone, in varie parti del mondo 

(come in America e nelle isole Hawaii, in Europa, 

nelle Filippine, in Asia ed in Australia). Un giro 

d'affari annuo stimato in quasi 1.500 miliardi di 

yen, circa 22mila miliardi di lire. 

Da secoli la Yakuza domina il Sol Levante, graziata 

da un'immunità che ha permesso la sua crescita 

incontrollabile. La matrice di questo complesso di 

organizzazioni criminali, finanziarie e politiche ri-

sale al XV secolo, ai tempi delle caste feudali. 

Bande organizzate ("machi-yakko", servitori del 

popolo) nascono intorno al 1612 per contrastare 

l'arroganza dei samurai che, in quegli anni semi-

navano morte e terrore. Queste bande godevano 

di un grosso consenso popolare. Tra loro si distinguono principalmente i Tekiya ed i Bakuto. I primi trag-
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gono origine dai yashi, gruppi di venditori ambulanti che si erano dati un'organizzazione per proteggere i 

loro interessi dalla dittatura della famiglia Tokugawa (1542-1612), signori incontrastati del Giappone. I 

Tekiya, col tempo, da venditori si trasformano in truffatori ambulanti. Mentono sui loro prodotti, ingan-

nando la gente dei villaggi. Fino ad arrivare a forme di taglieggiamento sul territorio in cui operano. 

verso il ruolo dei Bakuto, i quali - sin dall'inizio - si limitano a controllare il gioco d'azzardo, guardandosi 

bene dall'inimicarsi le autorità locali. Si deve ad un gioco praticato e diffuso ai tempi dei Bakuto, l'hana-

fuga (il gioco dei fiori), e più precisamente alla combinazione perdente di tre carte (8-9-3 : ya-ku-sa) il 

nome che oggi viene usato per identificare la mafia giapponese. Ai Bakuto si deve anche la tradizione del 

dito mozzato (come gesto riparatore) e dei tatuaggi diffusi su tutto il corpo (come segno di appartenen-

za inalienabile alla ikka o gumi, la famiglia mafiosa). Nella seconda metà dell'Ottocento la Yakuza comin-

cia a godere sempre più di vaste protezioni, vantando solidi legami con l'apparato economico.  

 

Mafia russa 

 

Dal 1992, il termine russo mafyia 

viene utilizzato ufficialmente nei docu-

menti della Federazione Russa, per rife-

rirsi soprattutto ad una criminalità orga-

nizzata tramite gruppi stabili, che opera-

no ripetutamente dei gravi crimini e che 

unificano, in particolare, gli interessi del 

ƳƻƴŘƻ άŘƛ ǎƻǘǘƻέΣ ƭΩƛƴǾƛǎƛōƛƭŜ ǳƴƛǾŜǊǎƻ 

della criminalità organizzata, con quello 

άŘƛ ǎƻǇǊŀέΣ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΣ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ŘƛǊƛƎŜn-

ti, la funzione politica, le imprese. 

In Russia  la criminalità organizzata viene, 

ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ǳǘƛƭƛȊȊŀta, in politica, dai vari 

gruppi rivoluzionari per combattere lo Zar. 

5ƻǇƻΣ Ŧǳ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƳŀƎƛŎƻ Řƛ ǳƴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ άŀƳƛŎƻ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻέΣ bƛŎƘƻƭŀȅLǎƘǳǘƛƴΦ 9Ǝƭƛ ŎƻǎǘƛǘǳƜΣ ǇŜǊ 

primo, un gruppo di rivoluzionari di professione, nel 1864, chiamato proprio, e semplicemente, 

άƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΦ tŜǊ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ƳŜƎƭƛƻΣ ǇŜǊƼΣ ƛ Ŧƛƴƛ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛΣ ŀƴŀǊŎƘƛŎƛ Ŝ ǾƛƻƭŜƴǘƛΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ hǊƎŀƴi-

ȊŀŎƧƛŀΣ LǎƘǳǘƛƴ ŎǊŜƼ ǳƴŀ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ƴǳƻǾŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀΥ ŜǊŀ ŘŜǘǘŀ ƭΩέLƴŦŜǊƴƻέΣ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀ ŘŜŘƛŎŀǊǎƛΣ ƛƴǎƛŜƳŜ 

con la criminalità già attiva, a tutte le attività illegali possibili: assassinio, furto, ricatto; e tutto questo 

ŘƻǾŜǾŀ ŀŎŎŀŘŜǊŜ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩέhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ƳŀƴŘŀǾŀ ŀǾŀƴǘƛ ƭŜ ǎǳŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ ƻrganizzative legali. 

La politica diventava qui, per la prima volta, la copertura di una organizzazione criminale. Dio solo sa 

quanti imitatori ha avuto, il compagno Ishutin.Inizia qui il fortissimo legame tra criminalità organizzata e 

partito comunista bolscevico. 
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La mafia come soggetto politico e la produzione mafiosa della politica 

 

Sulla MAFIA si è discusso a lungo, ma molti temi restano ancora ignoti ed oscuri. 

Non è ben chiaro se la mafia abbia una vera strategia politica o si limiti a stringere alleanze tattiche 

Secondo alcune indiscrezioni della Commissione Antimafia sono emerse dichiarazioni riguardo la strate-

gia politica di Cosa Nostra. 

ά[ŀ ƳŀŦƛŀ Ƙŀ ǳƴŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŜ 

autorità legittime , in possesso di ingenti risorse finanziarie, la disponibilità di un esercito clandestino e 

ben armato, il programma di espansione limitata, tutte queste caratteristiche ne fanno 

ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ƳǳƻǾŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭƻƎƛŎƘŜ Řƛ ǇƻǘŜǊŜ Ŝ Řƛ ŎƻƴǾŜƴƛŜƴȊŀΣ  ǎŜƴȊŀ ǊŜƎƻƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛŀƴƻ 

quelle della propǊƛŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΦέ 

ά[ŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ Ŏƻǎŀ ƴƻǎǘǊŀ ƴƻƴ ŝ Ƴǳǘŀǘŀ Řŀ ŀƭǘǊƛ Ƴŀ ƛƳǇƻǎǘŀ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ  Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ Ǿƛo-

ƭŜƴȊŀέ ό/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ !ƴǘƛƳŀŦƛŀ мффоύΦ 

Resta da vedere se questa strategia non venga praticata anche in forza di convergenze di interessi e di 

accordi stipulati senza bisogno di ricorrere alle armi ed alle minacce. La mafia, però, presenta 

ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴ ŘǳǇƭƛŎŜ ǎŜƴǎƻ 

1) In quanto associazione criminale, la mafia è un gruppo     politico, presentando tutte le ca-

ratteristiche individuate dalla sociologia classica per la definizione di tale tipo di gruppo 

2) Essa concorre come gruppo criminale e con il blocco sociale di cui fa parte alla produzione 

della politica in senso complessivo,  cioè determina o contribuisce a determinare le decisioni e le 

scelte riguardanti la gestione del potere e l distribuzione di risorse 

Lƭ ǎƻŎƛƻƭƻƎƻ ǘŜŘŜǎŎƻ aŀȄ ²ŜōŜǊΣ ƴŜƭ ǇǊƛƳƻ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ά9ŎƻƴƻƳƛŀ Ŝ {ƻŎƛŜǘŁέΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ 

mafioso come  

ά¦ƴŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ƻ ŎƘƛǳǎŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǊŜƎƻƭŜ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ƎǊǳǇǇƻ 

soŎƛŀƭŜ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀƴȊŀ ŘŜƭ ǎǳƻ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀ ŘŀƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛ ǳƻƳƛƴƛ 

όŎŀǇƻ ƻ ōƻǎǎύέ 

Possiamo definire la mafia come Signoria territoriale che svolge una pluralità di funzioni quali (un ordi-

namento, una dimensione territoriale, la coercizione, o intimidazione fisica, un apparato amministrativo 

ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ Ŝ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ŀǘǘƻ ƭŀ ŎƻŜǊŎƛȊƛƻƴŜ ŦƛǎƛŎŀύΦ 

Molto spesso si tende a definire la mafia come gruppo politico secondo il sociologo Santino, ma tale de-

ŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǊǊƻƴŜŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƴƻƴ ŎƻƴŎƻǊǊŜ ŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƭŜȊƛƻƴƛ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Ŝ ƴƻƴ ŝ ǳƴΩ ƻr-

ganizzazione il cui fine è quello politico, ma solo criminale.  Molto spesso si assiste ad una partecipazio-

ne attiva dei soggetti mafiosi negli organi istituzionali e politici 

La formazione delle rappresentanze istituzionali può avvenire attraverso la selezione dei quadri, 

il ruolo nelle campagne elettorali, il controllo del voto o anche attraverso la partecipazione diretta di 

membri delle organizzazioni mafiose o di soggetti ad essa legati alle competizioni elettorali e alle assem-

ōƭŜŜ ŜƭŜǘǘƛǾŜΦ Lƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎƻ-amministrativa si realizza attraverso rapporti con gruppi 

politici ed apparati burocratici, dagli enti locali alle istituzioni centrali, e dà vita a una tipologia variegata 

che va dalƭƻ ǎŎŀƳōƛƻΣ ƭƛƳƛǘŀǘƻ ƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜΣ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ-ŎƻƳǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ŀƭƭΩŀŦŦƛƴƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ 

alla condivisione degli interessi. 
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La mafia come organizzazione criminale  ha un duplice volto: 

1) Può avere un suo ordinamento ed una sua giustizia, non riconoscendo il monopolio stata-

le del potere sul territorio, pertanto è fuori e contro lo stato 

2) Per un altro verso, per le sue attività legate al denaro pubblico e la partecipazione attiva 

alla vita pubblica, la mafia può essere considerata dentro lo stato 

 

5ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ƻǘǘŀƴǘŀ ŘŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻ ƭΩƛŘŜŀ ǇƛǴ ŘƛŦŦǳǎŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƘŜ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ƳŀŦƛŀ-politica sia corri-

ǎǇƻǎǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƻǇŜǊŀǊŜ ŘŜƭ άǘŜǊȊƻ ƭƛǾŜƭƭƻέ ǊŜŀǘƛ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ƭƛǾŜƭƭƻ ǎƻƴƻ ƛ ǊŜŀǘƛ ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊŀƴƻ ƛƴ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎǊƛƳi-

nali direttamente produttive di movimenti di denaro; reati del secondo livello sono quelli collegati 

ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƳŀŦƛƻǎŀ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭ ǇǊƻŦƛǘǘƻ Ŝ ŀƭƭŜ ƭƻǘǘŜ ǘǊŀ ƭŜ Ŏosche per il controllo delle attività; reati del terzo 

ƭƛǾŜƭƭƻ ǎƻƴƻ ƛ ŘŜƭƛǘǘƛ ŎƘŜ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀƴƻ ƛƭ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Ƴafiosa. 

{ǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǘŜǊȊƻ ƭƛǾŜƭƭƻέ Ƙŀ ŀǎǎǳƴǘƻ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ƴa-

fiosa nel suo complesso  

La mafia non ha ideologia, ma ha una spiccata e scaltrita cultura del potere. Nei rapporti con le forze po-

litiche, la Mafia Siciliana ha mostrato una grande capacità di elasticità e di adattamento al mutare del 

quadro politico. 

Così essa è stata esclusivamente o prevalentemente librale, democristiana ed ora è legata ai soggetti po-

litici affermatisi negli ultimi anni 

 

ά/ƛ Ƙŀƴƴƻ ŘŜƭƭƻ ŎƘŜ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ Ƴŀƴƛ ǎƻƴƻ ǇǳƭƛǘŜ ǇŜrŎƘŞ ƴƻƴ ƭŜ ŀōōƛŀƳƻ Ƴŀƛ ƳŜǎǎŜ ƴŜƭƭŀ Ǉŀǎǘŀέ 

Giorgio Amendola, deputato del P.C.I 

 

ά[ŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ va fatta con le mani pulite. {Ŝ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎƘŜ ǎŎŀƴŘŀƭƻΤ ǎŜ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ Řŀ ǎŎŀƴŘalo;  

ǎŜ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎƘŜ ǳƻƳƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŎƘŜ ŀǇǇǊofitta della politica per fare i suoi sporchi interessi,  

deve essere denunŎƛŀǘƻέ 

Sandro Pertini 

Sono le parole di Sandro Pertini in 

un discorso pronunciato nel 1980. Profe-

tico o Utopistico, il suo ideale di politica 

ha trovato ben poco riscontro nel paese 

che ha guidato. A pochi anni dalla fine del 

suo mandato infatti scoppiava lo sandalo 

tangentopoli che decretò la crisi del pae-

se e la radicale trasformazione della sce-

na politica. 
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Il primo atto di questa inchiesta prende avvio il 

17 febbraio del 1992 quando Mario Chiesa, un 

noto esponente del partito socialista milanese e 

presidente di uno storico ospizio di Milano, 

ne arrestato dopo aver incassato una tangente 

in cambio della concessione di un appalto. 

5ŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŎƻƴŘƻǘǘŀ Řŀƭ tƻƻƭ Řƛ aƛƭŀƴƻΣ Ǝǳi-

dato dal procuratore Francesco Borrelli e dai 

pubblici ministeri Antonio Di Pietro, Gherardo 

Colombo e Piercamillo Davigo emerge un siste-

ma di corruzione profondo e ramificato in molti 

enti pubblici e privati. Nel giro di due anni 

ƭΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ ǘǊŀǾƻƭƎŜ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ Ǉƻƭƛǘi-

ca italiana e del mondo imprenditoriale. Un ci-

ŎƭƻƴŜ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛƻ ŎƘŜ ǎŜƎƴŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άtǊƛƳŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀέ Ŝ ŘŜƛ ǇŀǊǘƛǘƛ Řƛ ƳŀƎƎƛƻǊŀnza che 

ne hanno fatto la storia.Nel Parlamento che si formò, il quadripartito (DC, PSI, PSDI e PLI)conservava la 

posizione di maggioranza ma in sostanza, si era arrivati alla conclusione di non avere più il governo che 

c'era (la vecchia maggioranza aveva perso), e di non avere il governo di una nuova maggioranza, che non 

si era coagulata e non esisteva. Nessuno dei commentatori politici si rese conto della fortuna toccata al 

«sistema», che teneva ancora. 

 

Nonostante la nascita del nuovo governo l'ondata di arresti e di avvisi di garanzia lo indebolirono 

fortemente. Quando, a maggio, le Camere appena riunite furono chiamate a eleggere il nuovo Presiden-

te della Repubblica, le votazioni si tennero in un clima di fortissima tensione politica (in quegli stessi 

ƎƛƻǊƴƛ ǾŜƴƛǾŀ ǳŎŎƛǎƻ ƛƭ ƎƛǳŘƛŎŜ DƛƻǾŀƴƴƛ CŀƭŎƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ /ŀǇŀŎƛύ Ŝ Ŧǳ ŀŦŦƻǎǎŀǘŀ Řŀp-

prima la candidatura di Arnaldo Forlani (DC) , poi quella di Giulio Andreotti (DC). Alla fine, fu eletto il 

democristiano Oscar Luigi Scalfaro, candidato dei moralizzatori. Scalfaro si rifiutò di concedere incarichi 

ai politici vicini agli inquisiti: Bettino Craxi, che aspirava a tornare alla presidenza del Consiglio, dovette 

rinunciare in favore di Giuliano Amato. 

   

Ad agosto, Craxi attaccò Di Pietro sull'A-

vanti!, organo del suo partito: «Non è tutto oro 

quel che luccica. Presto scopriremo che Di Pie-

tro è tutt'altro che l'eroe di cui si sente parlare. 

Ci sono molti, troppi aspetti poco chiari su Mani 

Pulite». 

Nel processo Mani Pulite molti  condannati  

hanno continuato a reclamare la propria inno-

cenza. E tra questi il più famoso di tutti, e anche 

il più combattivo, è stato Bettino Craxi.  

: ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ aŀƴƛ tǳƭƛǘŜΣ ŎƘŜ ŦŀǊŁ Ǿe-
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ƴƛǊŜ ŀ Ǝŀƭƭŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǇƛǴ ƳŀǊcio e inquietante del sistema politico italiano. Fu questo infatti il cardine 

ŘŜƭƭΩŀǳǘƻŘƛŦŜǎŀ Řƛ /ǊŀȄƛ ǉǳŀƴŘƻ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ǘŜǎǘŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊƻƴƻ ŀ ǇƛƻǾŜǊŜ ŀǾǾƛǎƛ Řƛ ƎŀǊŀƴȊƛŀ ǇŜǊ ŦƛƴŀƴȊƛa-

mento illecito ai partiti e per corruzione. 

 

ll 29 aprile la Camera dei deputati negò 

l'autorizzazione a procedere nei confronti di 

Bettino Craxi. Quello stesso giorno Craxi si era 

presentato nell'aula e in un discorso ammise di 

aver ricevuto finanziamenti illeciti, ma si giusti-

ficò sostenendo che i partiti non potevano sor-

reggersi con le entrate legali e attaccò coloro 

che sostenevano le tesi dei magistrati ma in re-

altà anche loro avevano beneficiato del sistema 

delle tangenti. La mancata autorizzazione sca-

tenò una reazione violentissima: il giorno dopo 

studenti dei licei romani manifestarono per le 

strade della Capitale e alcune Università furono occupate. Al termine delle manifestazioni, un gruppo di 

persone si avvicinò all'Hotel Raphael, in largo Febo nel centro di Roma, che era la residenza capitolina di 

Craxi. Quando l'ex segretario socialista uscì dall'albergo, i manifestanti gli lanciarono oggetti di ogni tipo, 

soprattutto monetine; altri sventolavano banconote e nel frattempo venivano scanditi slogan contro il 

politico socialista cui auspicavano il carcere. Pochi mesi dopo, la Camera autorizzò a indagare su Craxi in 

base a quattro nuove richieste di autorizzazione a procedere.  

 

Craxi è stato il simbolo della corruzione eletta a sistema, e purtroppo pur essendo morto il prota-

gonista dello scandalo, la politica continua ad essere infettata da quello che con il passare degli anni è 

diventato un male sempre più profondo e sempre più esteso, che si manifesta a tutti i livelli del potere e 

non solo in parlamento.   

Craxi nel 1994 si rifugiò in esilio in Tunisia ad Hammamet dove trascorse gli ultimi sei anni della sua vita 

dove morì il 19 gennaio 2000. 

 Pochi mesi pima di morire, nella speranza che il parlamento si decidesse a varare una commissione di 

inchiesta su Tangentopoli, Craxi scrisse un memoriale di 24 pagine che poi non fu consegnato a nessuno, 

perché la commissione di inchiesta non fu mai formata. Così il memoriale di Craxi, che doveva essere 

una relazione da consegnare alla commissione parlamentare, è rimasto in questi anni alla fondazione 

Craxi. Si tratta di un documento inedito e di valore storico assoluto perché ricostruisce la vera struttura 

Řƛ ¢ŀƴƎŜƴǘƻǇƻƭƛ Ŝ Ŏƛƻŝ ǊŀŎŎƻƴǘŀ Řƛ ŎƻƳŜ ƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΣ ƴŜƭ мфпрΣ Ƙŀ Ǿi-

sto la propria struttura politica principale finanziata permanentemente in modo illegale o irregolare.  

 

Craxi descrive in modo dettagliato i costi della politica democratica, e poi racconta la natura dei finan-

ziamenti dagli anni 40 in poi: potenze straniere, enti pubblici, impresa privata. E ragiona anche su come, 

almeno in parte, questi finanziamenti condizionassero le scelte dei partiti, sia sul terreno delle politiche 

economiche sia della politica estera. Al momento della morte Craxi aveva collezionato due condanne de-
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finitive e il 15 ottobre 1999, attraverso i suoi legali, presentò ricorso presso la Corte europea dei diritti 

dell'uomo contro la condanna per finanziamento illecito, sostenendo che la Procura di Milano aveva a-

busato dei propri poteri e che la Corte d'appello aveva fissato la data del secondo processo d'appello 

prima di ricevere il fascicolo dal tribunale.  

 

Il 31 ottobre 2001 la Corte respinse il ricorso, sostenendo che i magistrati milanesi non hanno abusato 

dei propri poteri, che l'iter giudiziario ha seƎǳƛǘƻ ƛ Ŏŀƴƻƴƛ ŘŜƭ άƎƛǳǎǘƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻέ Ŝ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ  non 

aveva nessun'idea preconcetta nei confronti di Craxi, aggiungendo che l'ex segretario socialista è stato 

condannato per corruzione e non per le sue 

idee politiche. 

 

Ecco alcuni articoli in merito: 

  

ά[ŀ ƳŀŦƛŀ ƴƻƴ ǎǇŀǊŀ ǇƛǴΣ ƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛ ǎŜ ƭƛ Ŏƻm-

pra. Criminalità organizzata e corruzione 

stanno vincendo, i governi garantiscono 

impunità e la globalizzazione offre nuovi af-

ŦŀǊƛέΦ ¢ǊŀǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǊƛǎǇƻǎǘŜ Řƛ 

Roberto Scarpinato, procuratore generale 

ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǇǇŜƭƭƻ Řƛ tŀƭŜǊƳƻΣ Ŝ Řƛ bƛƴƻ Di Matteo, sostituto procuratore presso la Direzione na-

zionale antimafia, dall'intervista realizzata da Gianni Barbacetto il 1 settembre sul palco della festa del 

Fatto alla Versiliana. 

Cinquantamila euro per i voti del 2008: il ruolo di Pippo Nicotra e le famiglie mafiose 

ά[ϥŜȄ ǇŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ƭŀ ǇǊƻŎǳǊŀΣ ŀǾǊŜōōŜ ǇŀƎŀǘƻ рлƳƛƭŀ ŜǳǊƻ ŀƎƭƛ 

uomiƴƛ ŘŜƛ Ŏƭŀƴ ŀŎŜǎƛ ǇŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƛƭ ƭƻǊƻ ŀǇǇƻƎƎƛƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ŜƭŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭ нллуΦέ 
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 [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ м ǘŜǊȊƻ ŎƻƳƳŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ŘŜƭ мо ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ƴΦспс όŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ƭŜƎƎŜ ŀƴǘƛƳŀŦƛŀύ Ǌecita  : 

ғғ[ΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŝ Řƛ ǘƛǇƻ ƳŀŦƛƻǎƻ ǉǳŀƴŘƻ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƴŜ Ŧŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜ ǎƛ ŀǾǾŀƭƎƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ Řƛ ƛƴǘƛƳi-

dazione del vincolo associativo della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 

commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di at-

tività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o 

vantaggi ingiusti per sé o per altri >>. La definizione legislativa individua, oramai, solo in parte la com-

ǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻΥ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ŎƻƎƭƛŜ Ŝ ǇǳƴƛǎŎŜ ƭΩƛƴƎŜǊŜƴȊŀ ƴŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŀΣ ŘŀƭƭΩ ŀƭǘǊƻ ǘǊa-

scura uno degli aspetti che negli ultimi ŀƴƴƛ Ƙŀ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƳŀŦƛƻǎŀΣ ƻǾǾŜǊƻ 

ƭΩattività finanziaria. Già Falcone, non a caso, esortava spesso i propri interlocutori a prenderne in con-

siderazione gli interessi economici quali punti nevralgici da colpire, evitando il giustizialismo spettacolare 

e, di fatto, improduttivo.  

 

 A ventisei anni dalla sua morte, sembra proprio che le sue parole siano rimaste inascoltate e il 

ǎǳƻ ƳŜǘƻŘƻ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ƛƴŀǇǇƭƛŎŀǘƻΦ !ƴŘŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ ǇƻǎǎƛŀƳƻ Ǌƛǘenere che 

ƛƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ƳŀŦƛƻǎƻ ƻƎƎƛ ǎƛŀ ǇƛǴ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ Ŝ ŘŜŦƛƴƛōƛƭŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ ΨΩparadigma della comples-

sitàΩΩΥ ƭŀ ƳŀŦƛŀ ŝ ǳƴ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛ ŎƘŜ ŀƎƛǎŎŜ ŀƭƭΩ ƛƴǘŜǊƴƻ  Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ 

si configura come un sistema di violenza e Řƛ ƛƭƭŜƎŀƭƛǘŁ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƭŜ Ŝ 

ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇƻǘŜǊŜΣ ǎƛ ŀǾǾŀƭŜ Řƛ ǳƴ ŎƻŘƛŎŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ƎƻŘŜ Řƛ ǳƴ ŎŜǊǘƻ Ŏƻn-

senso sociale. Questo per dire che i gruppi delinquenziali sono la parte più evidente deƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻΣ ƴŜƭƭΩ 

ambito di un sistema che mette in relazione soggetti illegali e legali, come capimafia, professionisti, im-

prenditori, amministratori e politici.  

 

 In ultima analisi la mafia non è unicamente un fenomeno criminale, ma un soggetto economico e 

ǇƻƭƛǘƛŎƻΣ ƭŀ Ŏǳƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊŜ ŝ Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩ ǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΤ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜ ƭŀ ƳŀŦƛŀ ǘŜƴŘŜ ŀ ǎo-

stituirsi allo Stato, non riconoscendo ad esso il monopolio della forza. 

[ŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ŎŀǇƛǘŀƭƛǎǘƛŎŀ ƳŀŦƛƻsa, può essere articolata in quattro 

passaggi fondamentali: 

ü Formazione delle risorse finanziarie attraverso molteplici attività criminose; 

 

ü Utilizzazione di tali risorse nella produzione di nuove attività illegali; 

 

ü Riciclaggio e ripulitura dei capitali; 

 

ü wŜƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŘŜƴŀǊƻ ǊƛǇǳƭƛǘƻ ƴŜƛ ŎƛǊŎǳƛǘƛ ƭŜƎŀƭƛ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ǊŜŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŀƴȊŀΦ 

 

 

 Si tratta quindi di un sistema imprenditoriale che, traendo la propria accumulazione originaria 

dalle attività tradizionalmente illegali (commercio della droga, sfruttamento della prostituzione, racket), 

ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŜ ƴŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ƭŜƎŀƭŜ ǇŜǊ ǊŜƛƴǾŜǎǘƛǊƴŜ ƛ ǇǊƻŦƛǘǘƛΦ [ŀ ǎǳŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƭŜƎŀƭŜ 

non è però neutra e spesso riesce a condizionarne le dinamiche. 

 



29 
 

I settori di attività 

 

ü Traffico di armi; 

ü Contraffazione; 

ü Contrabbando di sigarette, tabacchi e altre merci; 

ü Traffico di stupefacenti, droghe pesanti e leggere; 

ü Traffico di profughi clandestini; 

ü DƛƻŎƻ ŘΩŀȊȊŀǊŘƻΤ 

ü Prostituzione; 

ü Sequestri di persona; 

ü Racket delle estorsioni (pizzo); 

ü Furti; 

ü Frodi agricole;  

ü Usura; 

ü Abusivismo edilizio; 

ü Voto di scambio. 

 

 Il traffico di sostanze stupefacentiŝ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƛǴǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭŀ ƳŀŦƛŀΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ bŀǘƛƻƴŀƭ LƴǘŜƭƭƛƎŜƴŎŜ 

/ƻǳƴŎƛƭΣ ƭΩƛƴŎŀǎǎƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǎŀǊŜōōŜ ǘǊŀ ƛ млл Ŝ ƛ олл ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛΤ ƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘe parlano di 400 

miliardi e la Banca mondiale di 1.000 miliardi.                                      

Il traffico di armi è, sempresecondo stime ufficiali degli organismi sopra indicati, al secondo posto con 

290 miliardi di dollari;  

seguirebbero a notevole distanza il traffico di rifiutitossici (10-12 miliardi) e la tratta di esseri umani.I 

dati sopra indicati si riferiscono al volumemondiale di queste attività. Concentriamo adessola nostra at-

tenzione sulla situazione italiana.Secondo il decimo rapporto suƭƭŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛǘŁά{ƻǎ-ƛƳǇǊŜǎŀέΣ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ 

Řŀƭƭŀ /ƻƴŦŜǎŜǊŎŜƴǘƛΣ ƛƭŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŘŜƭ ǊŀƳƻ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ƳŀŦƛŀǎƛ ŀƎƎƛǊŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƛ 90 miliardi 

di euro, una cifraquantificabile intorno al 7% del Pil. Distinti per settore di attività criminale i valorisono 

riassunti nella seguente tabella: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

TIPOLOGIA DI ATTIVITÁ DENARO MOVIMENTATO (miliardi di euro) 

Usura 30 

Racket 10 

Furti e rapine 7 

Truffe 4,6 

Contrabbando 2 

Contraffazione e pirateria 7,4 

Abusivismo 13 

Agromafia 7,5 

Appalti e forniture 6,5 

Giochi e scommesse 2,5 

Totale 90,5 
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Il fenomeno del pizzo, ovvero la richiesta di unasomma di denaro versata continuativamente dal-

ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƴǘŜ ƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊŜ ŀƭƭŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛŎǊƛƳƛƴŀƭƛ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ e-

quella della propria impresa, è estremamente diffuso nelle aree del Paese dove maggiormente è presen-

te la mafia. Per alcune città esiste un listino prezzidel pizzo: a Palermo per un negozio sono richiestidai 

200 ai 500 euro al mese, mentre a Napoli nebastano 100 o 200; per un negozio in centro città la richie-

sta varia dai 500 ai 1.000 euro almese a Napoli e dai 750 ai 1.000 a Palermo. Per unsupermercato sono 

necessari dai 3.000 a i 5.000euro mensili e per un cantiere edile aperto anche10.000.  

 

 Abbinato al fenomeno del pizzo esiste 

peròquello delle imprese commerciali di pro-

prietà diretta dei mafiosi, al fine del reinve-

stimento dei profitti provenienti dalle attività 

illecite.Tra le attività a più alto fatturato per 

ƭŀ ƳŀŦƛŀǊƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŎƛ ƭΩǳǎǳǊŀΦ Dƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ Ǌi-

chiesti dagli strozzini si aggirano mediamente 

attorno al 10% mensile. 

 

 [Ωagricoltura e i mercati ortofrutticoli 

sono allo stesso modo vittime delle attività criminali; le organizzazioni mafiose sono infatti in grado di-

condizionare tutta la filiera agroalimentaǊŜΣ ŘŀƭƭŀǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜrce nei porti, dai 

ƳŜǊŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ ŀƭƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜΣ Řŀƭ ŎƻƴŦŜȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜŘŜƛ ǇǊƻŘƻt-

ti. In tutti i passaggi della filiera essa agisce alterando la libera concorrenza, influenzandola formazione 

dei prezzi, la qualità dei prodotti, ilmercato del lavoro.Anche la pesca, soprattutto per quel che riguarda 

ƛƭ ǇŜǎŎŜ ǇǊŜƎƛŀǘƻ Ŝ ƛ ƳŜǊŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻΣ ŝ ǎƻǘǘƻƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ƳŀŦƛƻǎƻΦ ¢ǳǘǘƻ ƛƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŝŎo-

munque condizionato dalla malavita organizzata; questo fenomeno è particolarmente rilevante in Cam-

ǇŀƴƛŀΦ ¦ƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǎǎƻǊŀǘƻ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ bŀǇƻƭƛ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴe-

giornaliera di pane sarebbe assicurata da almeno2.500 panifici illegali, cioè di proprietà di personecom-

ǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ǎŎƻƴƻǎŎƛǳǘŜ ŀƭ ŦƛǎŎƻΣ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀƭƳŜƴǘŜ ŎŀƳƻǊǊŀΦ : ǉǳŜǎǘƻ ǳƴ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛŜƴƻǊƳŜΣ 

ǉǳŀƴǘƛŦƛŎŀōƛƭŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƛ рлл Ƴƛƭƛƻƴƛ ŘƛŜǳǊƻ ƭΩŀƴƴƻ Ŝ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉƻǎǘƻ ǇŜǊǾŀƭƻǊŜ ǘǊŀ ƛ ǇǊo-

venti della criminalità organizzata,dopo il commercio della droga. 

 

 [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǊŀǇƛƴŜ ŀƎƭƛ ŜǎŜǊŎƛȊƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ provoca al commercio italiano danni diretti quan-

ǘƛŦƛŎŀōƛƭƛ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ мΣс ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻ ƭΩŀƴƴƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭǘǊƛ нΣм ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻ ǎƻƴƻ ǎǘƛƳŀōƛƭƛ ŎƻƳŜ Řŀƴƴƛ 

indiretti derivanti dai costi sostenuti dai commercianti per difendersi; si tratta di costi relativi a blindatu-

ǊŜΣ ǎƛǎǘŜƳƛ ŘΩŀƭƭŀǊƳŜΣ ǇƻƭƛȊȊŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀǘƛǾŜ Ŝ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ ǇǊƛǾŀǘŀΦ 

 

 Il nuovo business dei clan è la contraffazioneΣ ŎŀƳƻǊǊŀ Ŝ ΩƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀ ǎƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƴo soprattutto 

così. Abbigliamento, audiovisivi, agroalimentare: tutto rigorosamente falso. Una montagna di merce che 

invade il mercato italiano senza alcun controllo. Un flusso di denaro che arricchisce la criminalità orga-

nizzata a danno della nostra economia e della salute dei consumatori, non sempre consapevoli. A rico-

struire i traffici che legano la malavita con il commercio di prodotti illegali è una lunga indagine svolta a 

Negli ultimi anni in Italia, fortunatamente, in Italia sono 
nate delle associazioni per contrastare questo fenome-
no.  

Una di ǉǳŜǎǘŜ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ άAddiopizzoέ ŜŘ ŝ ƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀ 
di un gruppo di giovani palermitani che rifiutandosi di 
pagare il pizzo nel loro locale decisero di tappezzare la 
città con adesivi con lo slogan provocatorio: 

άUN INTERO POPOLO CHE PAGA IL PIZZO È UN POPOLO 
SENZA DIGNITÀέ.                      

Azioni di questo genere si sono poi ripetute in vari co-
muni italiani proprio per comunicare il dissenso verso 
queste tipo di azioni. 
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Montecitorio dalla commissione di inchiesta sui fenomeni della contraffazione e della pirateria in campo 

commerŎƛŀƭŜΦ ¦ƴ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ƳŜǎƛ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ŜǎǇŜǊǘƛ Ŝ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜΣ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ ǘǊŀŎŎƛŀǊŜ Ǝƭƛ 

affari più redditizi delle organizzazioni mafiose. 

 

 Il rapporto tra mafia, abusivismo e corruzione è un fenomeno che ormai non risparmia nessun 

ƭŜƳōƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ bŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ Řŀǘƛ ŀƭƭŀǊƳŀƴǘƛΣ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ 

non siano più una prerogativa solo del Sud del paese. Il ciclo illegale del cemento raggiunge in assoluto i 

valori più elevati nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Calabria, Sicilia e Pu-

glia) e nel Lazio. Ma, come già accennato, registra numeri sorprendenti anche al Nord Italia. La Liguria è 

la prima regione del Nord come numero di illeciti accertati dŀƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜΣ ǎŜƎǳƛǘŀ Řŀƭƭŀ [ƻƳōŀr-

Řƛŀ Ŝ ŘŀƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀΦ Lƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ŎŀƭŎŜǎǘǊǳȊȊƻΣ ƭŜƎŀƭŜ Ŝ ƛƭƭŜƎŀƭŜΣ ŝ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇǊŜŘi-

letto dalle mafie, che possono contare da sempre su un ben collaudato sistema di complicità. Ma se 

ŀƭƭΩƛƴƛzio i clan hanno mosso le betoniere principalmente al Sud, da qualche decennio sono ben struttu-

rati ovunque nel territorio. Un dato che sintetizza la gravità della penetrazione mafiosa al Nord è quello 

relativo ai beni confiscati alle mafie.  

 

 {ŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀnalisi della Direzione nazionale antimafia (Dna), sarebbero almeno 26 i clan mafiosi 

consolidati nelle regioni settentrionali e la Lombardia, come aziende confiscateè la terza regioƴŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ 

dopo Sicilia e Campania. Strettamente legata alla criminalità organizzata è poi il fenomeno della corru-

zione, come dimostrano le stime della Corte dei Conti (2012), secondo cui buona parte dei 60 miliardi di 

ŜǳǊƻ άŦŀǘǘǳǊŀǘƛέ ƻƎƴƛ ŀƴƴƻ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ Řŀƭƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŎƻƴŘƻǘǘŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 

degli apǇŀƭǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛ Ŝ ŀƭƭŀ άǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ƛƳƳƻōƛƭƛŀǊŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ  

 

 Soltanto nel 2010, rivela Legambiente, il mattone illegale ha fatturato almeno 1,8 miliardi di eu-

ǊƻΦ/ƛƼ ŝ ǊƛŎƻƴŘǳŎƛōƛƭŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜƴŘŜǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άcollusione partecipataέΣ ŎƘŜ ƛƴǾŜste anche le più 

grandi imprese italiane, soprattutto quelle impegnate nei grandi lavori pubblici. Spesso queste imprese 

preferiscono venire a patti con la mafia piuttosto che denunciarne i ricatti. I momenti maggiormente cri-

tici per il rischio penetrazione delle mafie, a detta del dossier, sopraggiungono più spesso nella fase di 

esecuzione che in quella di aggiudicazione degli appalti: è infatti attraverso la pratica del sub-appalto o 

tramite le attività di fornitura di merci e servizi locali che imprese legate a cosche e clan riescono a en-

trare in affari con gli enti pubblici.  
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[ŀ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ŜǎǎŜǊƛ ǳƳŀƴƛ ŀƭƭΩ ƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǎǘŀ ǊŀƎƎƛǳn-

gendo livelli senza precedenti, viene utilizzata dalle organizzazioni criminali transnazionali per ricavare 

ǇǊƻŦƛǘǘƛ Řŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ Ŧŀǎƛ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ǇŀǊǘƻƴƻ ŘŀƭƭΩ!ŦǊƛŎŀΣ Řŀƭƭŀ 

Cina e da altri Paesi.                                       La forte crescita di questo fenomeno è dovuta anche alla con-

dizione di vulnerabilità e debolezza degli immigrati clandestini che, per timore di essere rimpatriati, ten-

dono ad affidarsi ai trafficanti anche dopo essere sbarcati. Questo implica una notevole perdita della li-

bertà personale oltre alla sottoposizione a minacce e violenze. A differenza di altre attività illecite, il traf-

fico di profughi comporta rischi inferiori a causa della difficoltà delle indagini e delle piene previste.       

Lƴ Lǘŀƭƛŀ ƛ ƎǊǳǇǇƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ŀƎƛǎŎƻƴƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇƻƎƎƛƻ ŘŜƭƭŜ ƻǊƎŀƴƛzzazioni mafiose locali. Tra i 

ǾŀǊƛ ŜǇƛǎƻŘƛ ǎƛ ǇǳƼ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ά/ŀǊƻƴǘŜέΥ ǳƴΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛ ŦƻǊƳŀǘŀ Řŀ ǎŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ i-

taliani e uno irakeno, aiutata da ex contrabbandieri appartenenti alla Sacra Corona Unita, usufruiva di 

yacht, semicabinati e natanti per trasportare illegalmente in Italia profughi provenienti dalla Grecia e dai 

Paesi balcanici.                                                                                                                           

 

Anche la criminalità nigeriana, che opera in particolarmente in Piemonte, Veneto, Campania e Si-

cilia, è specializzata nella tratta di esseri umani finalizzata allo sfruttamento della prostituzione. Ciò che 

la caratterizza è il comportamento violento e di sottomissione nei confronti delle vittime (in genere 

donne provenienti proǇǊƛƻ Řŀƭƭŀ bƛƎŜǊƛŀύ Ŝ ƭΩŀŦŦƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƳŀƎƛŀ ƴŜǊŀ Ŝ ŀƛ Ǌƛǘƛ ǾƻŘƻƻΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŧŀǘǘƻ 

contribuisce a creare un legame indissolubile tra i trafficanti e le vittime, convinte di essere diventate di 

loro proprietà e terrorizzate dalle possibili ritorsioni.  
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  Il contrabbando di sigarette, che sembrava quasi totalmente scomparso alla fine degli anni 

bƻǾŀƴǘŀΣ Ƙŀ ƛƴǾŜŎŜ ǊƛǇǊŜǎƻ ǾƛƎƻǊŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻΦ hƎƎƛ ƭŀ Ǿƛŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀōōŀƴŘƻ Řƛ ǎi-

gareǘǘŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǘΦ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ tƻƭƻƴƛŀΣ ¦ƴƎƘŜǊƛŀΣ wŜǇǳōōƭƛŎŀ /ŜŎŀΣ {ƭƻǾŀc-

chia, RoƳŀƴƛŀ Ŝ .ǳƭƎŀǊƛŀΣ ƛƴ ŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀƳƻǊǊŀ ƻ ƭŀ ΩƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀΣ Ŧŀƴƴƻ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ 

tonnellate di sigarette spesso acquistate legalmente sui mercati locali per meno di 1 euro; la differenza 

con i prezzi italiani è notevole e il guadagno altissimo. È recentissima la scoperta di un commercio illega-

le di sigarette contraffatte importate dalla Cina; in questo caso i pacchetti di sigarette erano complete 

del marchio dei monopoli di Stato e il sospetto è che fossero poste in vendita anche nelle tabaccherie. 

Il traffico delle sostanze stupefacenti riguarda solamente le droghe illecite.                            

Il traffico rappresenta un solo segmento del mercato della droga: la parte commerciale che si inserisce 

operativamente tra la produzione (offerta) e il consumo (domanda) di droga. La cocaina proviene da tre 

paesi della regione andina: Colombia, Perù e Bolivia. In un primo tempo, ovvero nel secondo dopoguer-

ra, quasi tutta la produzione di cocaina era diretta a nord, verso il mercato statunitense. Ma a partire 

dagli anni Ottanta del secolo scorso la domanda negli Usa è scesa, fino a calare drasticamente di recen-

te, soprattutto a partire dal 2003. Al contempo il consumo di cocaina in Europa ha iniziato a crescere, 

ŀǳƳŜƴǘŀƴŘƻ ǊŀǇƛŘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΥ ƴŜƭ нлмл ƛƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ Řƛ ŎƻŎŀƛƴŀ Řŀƛ ǇŀŜǎƛ ŀƴŘƛƴƛ ǎƛ ŝ ŘƛǾƛǎƻ 

ƛƴ ǇŀǊǘƛ ǉǳŀǎƛ ǳƎǳŀƭƛ όǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ŎƛǊŎŀ ƛƭ пл҈ύ ǘǊŀ ƛ ƳŜǊŎŀǘƛ ŘŜƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ŘŜƭ bƻǊŘ Ŝ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ Ŏƻƴ 

il restante 20% commerciato altrove - e, in maniera crescente, in Africa occidentale. 

Dal Sud al Nordamerica 

Le modalità attraverso le quali la cocaina veniva trafficata dal Sud al Nordamerica sono variate nel tem-

po, in pŀǊǘŜ ƛƴ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƛ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƛ ŀǾǾŜƴǳǘƛ 

ƴŜƛ ƎǊǳǇǇƛ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛΦ hƎƎƛ ƭŀ ŎƻŎŀƛƴŀ ŝ ǇŜǊ ƭƻ ǇƛǴ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ /ƻƭƻƳōƛŀ ŀƭ aŜǎǎƛŎƻ ƻ ŀƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ŎŜn-

trale via mare (solitamente dai colombiani), per poi proseguire via terra verso gli Stati Uniti e il Canada 

(solitamente attraverso i messicani). Le autorità statunitensi stimano che circa il 90% della cocaina entra 

nel paese attraversando il confine territoriale tra gli Stati Uniti e il Messico, mentre circa il 70% della co-

Ŏŀƛƴŀ ƭŀǎŎƛŀ ƭŀ /ƻƭƻƳōƛŀ Ǿƛŀ hŎŜŀƴƻ tŀŎƛŦƛŎƻΣ ƛƭ нл҈ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩ!ǘƭŀƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƭ мл҈ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ±Ŝƴezuela 

e i Caraibi. 

Dopo lo smantellamento del cartello di Medellín e di Cali nei primi 

anni Novanta, i gruppi criminali organizzati colombiani sono diven-

tati più piccoli e i livelli di violenza sono diminuiti. Al contempo i 

gruppi messicani sono cresciuti in dimensione e forza, e sono ora re-

sponsabili della maggior parte delle violenze perpetrate in Messico. 

Una delle ragioni della recrudescenza della violenza legata alla dro-

ga in Messico sta nel fatto che, essendo il mercato nordamericano 

in calo, le organizzazioni criminali combattono tra di loro per man-

tenere una presenza, a spese della concorrenza. Negli ultimi dieci 

anni circa, 30.000 persone hanno subito morte violenta in Messico 

in fatti di sangue legati al commercio di droga: il governo messicano 

stima che oltre il 90% di tali decessi coinvolga i trafficanti stessi. 

 

 

Pablo Emilio Escobar Gaviria  assassinato a seguito dello smantellamento del cartello di Medellin nel 1993 
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 Per far fronte alla domanda di cocaina statunitense sono necessarie circa 196 tonnellate, un 

Ŧƭǳǎǎƻ ŎƘŜ ƴŜƭ нллу ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǘƛƳŀǘƻ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ оу ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛΦ vǳŜǎǘƻ ǊƛŎŀǾŀǘƻ ƴƻƴ ŝ ǇŜǊƼ Ři-

stribuito equamente. Ai coltivatori di coca nei tre paesi andini è stato attribuito un introito di circa 1,1 

miliardi Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛΦ Dƭƛ ƛƳǇƻǊǘƛ ƎŜƴŜǊŀǘƛ ŘŀƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƭŀǾƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řŀƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ŀn-

dini per la cocaina destiƴŀǘŀ ŀƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ǎƻƴƻ ǇŀǊƛ ŀ ŎƛǊŎŀ плл Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛΦ L ǇǊƻŦƛǘǘƛ 

ǘƻǘŀƭƛ ƭƻǊŘƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ cocaina in Messico possono essere stimati intorno ai 2,4 miliar-

di di dollari (escludendo i costi di trasporto), mentre sempre nel 2008 i cartelli messicani che trasportano 

la cocaina attraverso il confine Usa hanno totalizzato un guadagno di 2,9 miliardi di dollari. Tuttavia, i 

profitti più alti venƎƻƴƻ ƎŜƴŜǊŀǘƛ ƴŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛΣ ŘƻǾŜ ƭŀ ǾŜƴŘƛǘŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŀƭ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ 

producono circa 29,5 miliardi di dollari. Di questi profitti lordi la maggior parte viene realizzata attraver-

so lo spaccƛƻ ǘǊŀ ǊƛǾŜƴŘƛǘƻǊƛ Řƛ ƳŜŘƛƻ ƭƛǾŜƭƭƻ Ŝ ŎƻƴǎǳƳŀǘƻǊƛΣ ǇŜǊ ǳƴ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ŎƘŜ ǎǳǇŜǊŀ ƛ нп ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ 

dollari, ovvero il 70% del valore totale della cocaina sul mercato statunitense. 

5ŀƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŀƴŘƛƴŀ ŀƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ 

 bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řei consumatori di cocaina in Europa è raddoppiato 

- da circa due milioni a 4,1 milioni. Sebbene il consumo di cocaina in Europa, stando alla media continen-

ǘŀƭŜΣ ǎƛŀ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ŘŜƭ bƻǊŘΣ ǘǊŜ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ό{Ǉagna, Regno 

Unito e Italia) hanno ora un tasso annuale di diffusione più alto rispetto agli Usa. Il mercato europeo di 

cocaina è conseguentemente cresciuto di valore: dai 14 miliardi di dollari del 2001 ai 34 miliardi di dolla-

ri di oggi, circa la stessa dimensione del mercato statunitense. I dati preliminari suggeriscono però che la 

rapida crescita del mercato europeo della cocaina stia cominciando a stabilizzarsi, seguendo il profilo lo-

gico (passaggio ad altri tipi di sostanze psicoattive) e cronologico (esaurimento della spinta commercia-

ƭŜύ ŘΩƻƭǘǊŜƻŎŜŀƴƻΦ 

La maggior parte del traffico di cocaina diretta in Europa avviene via mare, attraverso i due maggiori sca-

li regionali: nel sud, in Spagna e Portogallo; a nord, nei Paesi Bassi e in Belgio. La Colombia rimane la 

principale fonte della cocaina rinvenuta in Europa, ma le spedizioni provenienti dal Perù e dalla Bolivia 

sono di gran lunga più comuni che nei mercati statunitensi. 

 bŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ǎƛ ŝ ŀǎǎƛǎǘƛǘƻ ŀ ǳƴ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊƻǘǘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ƛƭ ǘǊŀŦŦico verso 

ƭΩ9ǳǊƻǇŀΦ ¢Ǌŀ ƛƭ нллп Ŝ ƛƭ нллт ǎƻƴƻ ŜƳŜǊǎƛ ƴŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŀƭƳŜƴƻ ŘǳŜ Řƛǎǘƛƴǘƛ ǎƴƻŘƛ Řƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛ 

illeciti: uno in Guinea-.ƛǎǎŀǳ Ŝ DǳƛƴŜŀΣ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴŜƭ DƻƭŦƻ ŘŜƭ .ŜƴƛƴΣ ŎƘŜ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ Řŀƭ DƘŀƴŀ ŀƭƭŀ bƛƎŜǊƛŀΦ 

Più recentemente si è però noǘŀǘŀ ǳƴΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ ǘŜƴŘŜƴȊŀΦ [Ŝ ǊƻǘǘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ 

hanno infatti perso peso a seguito di una molteplicità di fattori: i tumulti politici nei paesi arabi del Nord 

Africa, attraverso i quali la droga arrivava in Europa; il successo delle miǎǳǊŜ ŘΩƛƴǘŜǊŘƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ 

Europa; il forte pattugliamento delle aree attraversate dai flussi di droga, a seguito del crescente coin-

volgimento di gruppi terroristici panarabi (legati a volte alla rete di al-Qaida) in questo tipo di commer-

cio. Ciò sembra avere indebolito i flussi su questa via di transito, anche se potrebbe verificarsi una velo-

ce ripresa, esǎŜƴŘƻ ƛ ƎƻǾŜǊƴƛ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ǇǊŜǎǎƻŎƘŞ ƛƴŀǘǘƛǾƛ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ ŀƛ ǘǊŀŦŦƛŎƛ 

ƛƭƭŜŎƛǘƛΣ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ǎǘŜǎǎŜΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩƻŎŜŀƴƻΣ ǎƛ ǊƛǎŎƻn-

tra che i flussi di cocaina in Africa occidentale provengono in misura decrescente dalla Colombia. Il Brasi-

le e il Venezuela sono invece emersi come Paesi chiave per il transito di carichi diretti aƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŘƻǾŜ ŀ 

riceverli vi sono in prevalenza i gruppi mafiosi di cosa nostra e della ƴΩŘǊŀƎƘŜǘŀ in particolare per le 

spedizioni marittime di grandi entità. 
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 In fatto di volumi si stima che in Europa siano distribuite circa 124 tonnellate di cocaina del 

ǾŀƭƻǊŜ Řƛ оп ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛΦ aŜƴƻ ŘŜƭƭΩм҈ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻŎŀƛƴŀ ǾŜƴŘǳǘŀ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŀƴŘǊŜōōŜ ŀƛ Ŏƻl-

ǘƛǾŀǘƻǊƛ ŀƴŘƛƴƛ Řƛ ŎƻŎŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩм҈ ǎŀǊŜōōŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƛ ǘǊŀŦŦƛŎŀƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŀƴŘƛƴŜΦ L ǘǊŀŦŦƛŎŀƴǘƛ ƛn-

ternazionali che gestiscono la cocaina dalle regioni andine ai principali punti di entrata (specialmente la 

Spagna) otterrebbero il 25% del valore finale delle vendite. Un ulteriore 17% sarebbe generato dal tra-

sporto attraverǎƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀΥ Řŀƛ Ǉǳƴǘƛ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀƛ ƎǊƻǎǎƛǎǘƛ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ Řƛ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴe. Oltre la metà degli 

introiti (circa il 56%) viene generata negli stessi paesi di destinazione, e deriva dal commercio spicciolo 

tra spacciatori al dettaglio e consumatori diretti. Poiché in Europa il numero di spacciatori a livello na-

zionale è più elevato, il loro reddito pro capite è più basso rispetto a quello degli spacciatori che fanno 

parte del piccolo gruppo di trafficanti che gestisce il flusso internazionale. 

 

 

 

In Italia vale 14 miliardi il mercato degli stupefacenti, una spesa che finisce soprattutto in cocaina (43%) 

e, a seguire, in cannabis (28,2%), eroina, (16,2%) e sostanze sintetiche (12.7%). I dati sono contenuti 

nell'ultima Relazione annuale al parlamento sulle droghe del Dipartimento Politiche Antidroga, presen-

tato dall'associazione Coscioni ad agosto 2017, secondo la quale negli ultimi tempi si stanno abbassando 

i prezzi e sta aumentato la purezza delle sostanze.    

Circa 90mila studenti riferiscono un uso quotidiano della cannabis e quasi 150mila sembrano farne un 

uso problematico. La cannabis è la sostanza psicoattiva più diffusa sia tra la popolazione adulta che tra i 

giovanissimi. Circa un terzo della popolazione ne ha sperimentato gli effetti almeno una volta nel corso 

della propria vita e oltre un quarto degli studenti delle scuole superiori ne ha fatto uso nel 2016. Si os-

serva inoltre un aumento della disponibilità di prodotti derivati della cannabis, con un'alta variabilità di 

principio attivo (Thc). Ma la percentuale di persone che ricorrono alle cure nei servizi pubblici non è alta: 

solo l'11% del totale dell'utenza mentre i ricoveri ospedalieri da imputare all'uso di cannabis sono solo il 

12% di quelli legati a uso di droghe.    

 

 Marijuana e hashish sono sostanze sempre più diffuse, si afferma nella Relazione, e rappre-

sentano la quota più ampia del mercato nazionale delle sostanze illecite. L'importazione di cannabis da 

diversi Paesi di approvvigionamento e l'aumento della produzione italiana costituiscono una notevole 
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sfida per l'attività di contrasto. Inoltre, le segnalazioni per detenzione di cannabis per uso personale 

rappresentano l'80% del totale, dato in aumento rispetto agli anni precedenti.    

 Secondo i dati contenuti nell'ultima relazione dell'Antidroga, nel 2016 sono state sequestra-

te complessivamente oltre 71,5 tonnellate di droga, il 14,86% in meno rispetto all'anno precedente: 

quasi 500 chili di eroina, oltre 4,7 tonnellate di cocaina, 24 tonnellate di hashish e 41,5 tonnellate di ma-

rijuana. Proprio questi ultimi sequestri hanno visto un'impennata del 347% rispetto all'anno precedente. 

E un altro incremento consistente si è registrato nei sequestri di piante di cannabis: ne sono state se-

questrate 464mila, un 233% in più rispetto al 2015. Le forze di polizia hanno effettuato complessivamen-

te 23.734 operazioni antidroga, che hanno portato alla denuncia di 32.992 persone di cui 23.384 in arre-

sto. 266 sono state invece le vittime per abuso di sostanze stupefacenti, il 13,62% in meno rispetto 

all'anno precedente. 

 

I traffici di droga raccontati dal pentito Giuseppe Tirintino 

 

ζtŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛƭ ƎƻǊŘƻΤ ƛƻ ǇǊŜƴŘŜǾƻ ŀŎŎƻǊŘƛ Ŏƻƴ ƭǳƛΧƎƭƛ Ři-

ŎŜǾƻΣ ƛƻ ƭƻ ǎŎŀǊƛŎƻΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŀƭ tƻǊǘƻ Řƛ Dƛƻƛŀ ¢ŀǳǊƻΧ9 

loro colombiani trovavano la merce, la possibilità di fare la 

salita là in Argentina, poi stabilivamo i prezzi. Poi noi par-

lavamo con ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Řƛ ΨƴŘǊŀƴƎƘŜǘŀΣ ŎƘƛ ǾƻƭŜǾŀ 

investire e stabilivamo il quantitativo del lavoro che si do-

ǾŜǾŀ ŦŀǊŜΦ tƻƛ ƛƭΧфл҈ ŘŜƭƭŜ ǾƻƭǘŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻ Řƛ ƴƻƛ ŀƴŘŀǾŀ ƭŁ 

ǎǳƭ ǇƻǎǘƻΣ !ǊƎŜƴǘƛƴŀΣ ¦ǊǳƎǳŀȅΣ .ǊŀǎƛƭŜΧǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ƭŀ 

persona era andata là in Sudamerica e aveva visto che era 

tutto apposto, dava l'ok qua in Italia per consegnare i sol-

di»  

 

È questa la testimonianza di Giuseppe Tirintino, il pentito 

che sta svelando molti retroscena sui traffici di droga riguardanti la Calabria, il Sud America, la Germania 

Ŝ ƭΩhƭŀƴŘŀΦ ¦ƴŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ŎŜƭŀ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ Ƴƻƭǘƛ ǎƻƭŘƛ Ŝ ǇƛŎŎƻƭŜ ǘǊŀƴǎa-

zioni da 20/30 mila euro che «venivano utilizzate ς spiega il pentito - per pagare l'impresa in Germania, 

i biglietti per viaggiare, per comprare i telefoni che ci occorrevano, per pagare gli affitti degli apparta-

menti in Germania, Olanda o altri paesi» 

 

5ŀǾǾŜǊƻ ŎΩŞ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ŎƻǎƝ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘƛŜǘǊƻ ŀƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ Řƛ ŘǊƻƎŀΚ 

5ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀǇǇŀǊŜ ǎǳōƛǘƻ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƛ ƎǳŀŘŀƎƴƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇo di traffi-

co siano elevatissimi, anche perché somme di 20/30 mila euro vengono definite «piccole transazioni».  

{ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ··L ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩOsservatorio Europeo delle Droghe e delle Tossicodipendenze attualmente il 

mercato della droga ha un valore di 24 miliardi di euro. Il principio attivo dellE pasticche di ecstasy è sali-

to a 131 mg nel 2014 rispetto ai 93 dell'anno precedente. L'eroina viene venduta stabilmente con una 

purezza intorno a una percentuale tra il 15% e e il 29%. 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Osservatorio_Europeo_delle_Droghe_e_delle_Tossicodipendenze&action=edit&redlink=1
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Nell'ultimo anno la cannabis è stata consumata da 38,7 milioni di europei, la cocaina da 6 milioni, 

l'MDMA da 4,6 milioni e le amfetamine da 2,9 milioni di persone. 

Le droghe importate entrano principalmente dalla Spagna, a seguire Regno Unito, Belgio, Germania e Ita-

lia. Dal Sud America (Bolivia, Colombia e Perù) arriva la cocaina, dal Marocco e dal Medio Oriente 

la Cannabis, mentre dall'Afghanistan l'eroina. 

 

Insieme al traffico di sostanze stupefacenti, il ƎƛƻŎƻ ŘΩŀȊȊŀǊŘƻ rappresenta la più grande fonte di 

guadagno per le associazioni mafiose. Sebbene in passato si sia erroneamente creduto che la legalizza-

ȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀǾǊŜōōŜ ǘŜƴǳǘƻ ƭƻƴǘŀƴƻ ƭŀ ƳŀŦƛŀΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ǎƛ ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΥ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƻŦŦŜǊǘŀ ŘŜƭ άƎƛƻŎƻ ƭŜƎŀƭŜέ ŝ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ǇŜǊ ƛ Ŏƭŀƴ ƳŀƭŀǾƛǘƻǎƛ Řƛ ǘǊŀǊǊŜ ǇǊƻŦƛǘto dalle pratiche di u-

ǎǳǊŀΣ ŜǎǘƻǊǎƛƻƴŜ Ŝ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻΦ Lƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ ƎƛƻŎƻ ŘΩŀȊȊŀǊŘƻ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƻ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǘŀōŀc-

cherie, bar, sale gioco e quindi del territorio stesso. Negli ultimi anni gli interessi delle associazioni crimi-

nali si sono riǾƻƭǘƛ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭŜ ǎƭƻǘ ƳŀŎƘƛƴŜ Ŝ ƛƭ ƎƛƻŎƻ ƻƴƭƛƴŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǾŜǊƛ Ŝ ǇǊƻǇǊƛ 

specialisti capaci di modificare le strutture di gestione di applicazioni e siti utilizzati per le scommesse. 

Proprio tramite questo semplice processo, i guadagni e i profitti crescono a dismisura. 

 

La collusione tra attività legali e illegali sembra spesso indistinguibile, dando una percezione del 

fenomeno criminale tale da poterlo considerare ormai parte integrante del sistema economico e finan-

ziario. Sarà mai posǎƛōƛƭŜ ŜǎǘƛǊǇŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀƴŎǊƻ Řŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΚ ! ǉǳe-

sto interrogativo vogliamo rispondere con le parole di Giovanni Falcone: «La mafia è un fatto della vita 

e, come tutti i fatti della vita, avrà una sua fine». 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Spagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Cannabis
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Regole, diritti  

e giustizia sociale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

[ΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ ŦŀƳŜέ ƻ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ 
canŎǊƻέ ŝ ǎōŀƎƭƛŀǘŀ! 
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[ΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ 

ŦŀƳŜέ  
ƻ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ ŎŀƴŎǊƻέ  

è sbagliata! 
 
 
 

 
A cura di  

Serena Di Carlo 
Nicolas Leombruni 

Gioia Masciosci 
Gaia Ranalli 

Federica Sinesio 
 

2.1 
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"Ecomafia ed agromafia: analisi, riflessioni e proposte"  

Il nostro Liceo ha collaborato alla realizzazione del settimo seminario nazionale di criminologia "Ecoma-

fia ed agromafia: analisi, riflessioni e proposte" organizzato da Emanuela Piantadosi dell'Associazione 

nazionale vittime del dovere, da Mauro Nardella della Uil e dall'International Police Association esecuti-

vo locale di Sulmona. 

La manifestazione ha previsto una commemorazione delle vittime del dovere, curata dal presidente 

dell'International Police Association di Sulmona Giuseppe Ninu, che è avvenuta nel piazzale antistante il 

penitenziario di Sulmona. In quella occasione l'assistente capo di Polizia Penitenziaria Andrea Paglieta, 

aggredito con olio bollente da un detenuto della ndrangheta ha incontrato all'interno del carcere i dete-

nuti che lo hanno salvato strappandolo dalle grinfie del pericoloso recluso e portandogli le prime cure. 

L'incontro pensato dai due Project managers dell'evento Nardella e Piantadosi e fortemente condiviso 

dallo sfortunato agente, oltre che dall'ottimo direttore del carcere Sergio Romice, del comandante Sarah 

BruƴŜǘǘƛ Ŝ Řŀƭ /ŀǇƻ !ǊŜŀ ¢ǊŀǘǘŀƳŜƴǘŀƭŜ CƛƻǊŜƭƭŀ wŀƴŀƭƭƛΣ ŝ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ŘƻǇƻ ŎƘŜ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴǘŜ ŎŀǇƻ tŀƎƭƛŜǘŀ 

ha deposto la corona d'alloro sotto la targa commemorativa delle Vittime del Dovere. 

Ai detenuti sono stati consegnati degli attestati di compiacimento di grande valore simbolico da una de-

legazione dell'associazione vittime del dovere, dalla Uil, dall'International Police e da noi allievi del Liceo 

scientifico "E.Fermi". 
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Inoltre, noi allievi del Fermi, abbiamo 

partecipato al seminario su ecomafie ed 

agromafie organizzato presso il Teatro 

Maria Caniglia di Sulmona che ha visto 

la presenza di personalità importanti tra 

cui,il segretario generale della Uil Car-

melo Barbagallo ed il procuratore capo 

Giuseppe Bellelli. Il convegno è stato 

molto interessante e ricco di spunti utili 

ad aprire i lavori del progetto che ci ha 

ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŀƴƴƻ 

scolastico. Vogliamo ricordare, tra i tanti pregevoli interventi  quello del Procuratore capo Giuseppe Bel-

lelli: 

ά/ƻƴ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ нлмр ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛƻ ǎƛ ŝ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇƛǴ ŜŦŦƛŎŀŎƛ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǊŜŀǘƛ Řƛ ƴŀǘura 

ambientale ma non bastano.  Da parte inquirente, come si è dimostrato con le indagini per i veleni di 

Bussi,  Ǿŀ ŀǎǎƛŎǳǊŀǘƻ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ǇƛǴ ŎŀǇƛƭƭŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǳǘƛƭƛ ǇŜǊ ǊŀŦŦƻǊȊŀǊŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŀŎŎǳǎa-

ǘƻǊƛƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ŦŀǊƭƻ ǎŜǊǾƻƴƻ ǇƛǴ ƳŜȊȊƛ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇƛǴ ǇŜǊǎƻƴŜΦέ 

e quello del segretario nazionale Uil Carmelo Barbagallo: 

ά[ΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ ŦŀƳŜέ ƻ άƳƻǊƛǊŜ Řƛ ŎŀƴŎǊƻέ ŝ ǎōŀƎƭƛŀǘŀ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŀƛǳǘŀ ŀ ǊŀƎƛƻƴŀǊŜ ǎǳ ǘŜƳƛ 

tanto complessi quanto delicati. Le aziende che hanno inquinato devono rimanere sul territorio e utilizza-

re i loro profitti anche per le azioni di bonifica.  Purtroppo  il mercato e il profitto non ci aiutano a com-

prendere le dimensioni dei danni ambientali che sta subendo il pianeta, e in particolare il nostro Paese 

dove il 68 per cento del territorio è a rischio sismico e il rimanente è alle prese con il dissesto idrogeologi-

co. Per questo, non basta affinare le leggi e gli strumenti di indagine se poi si mandano le macchine non 

ŎŀǘŀƭƛȊȊŀǘŜ ƛƴ ¢ǳƴƛǎƛŀΣ ǎǇƻǎǘŀƴŘƻ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭƻ Řŀ ǳƴ tŀŜǎŜ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΥ ƴƻƴ ŘƛƳŜƴǘichiamo 

che il nostro pianeta è uno. Ben vengano allora appuntamenti come questi, specie se rivolti alle giovani 

ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ ŜŘǳŎŀǘŜ ŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŀƭƭŀ ƭŜƎŀƭƛǘŁΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǇƛǴ ǎŀǊŁ Řƛffusa e 

meno si piangeranno morti e vittime del dovere. Per il sindacato ς ha concluso il segretario Uil ς sicurez-

za e lavoro sono priorità assolute: dopo il reato di omicidio stradale andrebbe introdotto il reato di omi-

cidio da profitto per tutti coloro che non rispettano le regole e fanno morire i laǾƻǊŀǘƻǊƛέΦ 
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Costituzione a  

colazione 
 

A cura di 
 

Prisca Anile 
Sara Cappola 

Francesca Cassiani 
Alessia Ciampa 

Aldo Di  Cristofaro 
Alessandro Di Tirro 

Alessia Garofalo 
Lorenzo Labate 

Roberta Maddalena 
Arana Mesic 

Simone Pellegrini 
Roberta Piscopo 
Giorgia Sablone 
Camilla Santoro 

Maria Chiara Santucci 
Camilla Schiavo 

Francesco Terzini 
Mariacristina Terzini 
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Gherardo Colombo e Pif, giovedì 29 novembre 2018, hanno invitato noi studenti delle scuole su-

periori di tutta Italia, collegati in diretta satellitare nei cinema, a riflettere sulla nostra Costituzione, ini-

ȊƛŀǘƛǾŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Sulle RegoleΦ !ƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ tƛŦ ƴƻƴ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ƳŀƴŎŀǊŜ ƭŜ ǎǳŜ Ǌi-

flessioni e provocazioni, per sollecitare  la nostra partecipazione. 

 

aŀ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΚ 

 

Entrata in vigore il primo gennaio 1948, la Costituzione ha appena compiuto 70 anni e resta la garan-

zia essenziale per tutti noi, a tutela da disuguaglianze e abusi. E pare resistere anche a diversi tentativi di 

ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǊŀŘƛŎŀƭŜΦ /Ωŝ ǳƴŀ ǇŀǊƻƭŀΣ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ŀƭƭŜ ǘŀƴǘŜ ŀƭǘǊŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛΣ ƛƴ Ŏǳƛ si concentrano il sen-

ǎƻ Ŝ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΥ ǉǳŜǎǘŀ ǇŀǊƻƭŀ ŝ ά5LDbL¢"έΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ 

cardine della nostra Carta costituzionale è la grande idea della dignità della persona umana. Questa af-

fermazione può essere dimostrata richiamando i principi fondamentali contenuti nella prima parte della 

CoǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нΣ ŎƘŜ ǊŜŎƛǘŀΥ ά [ŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ Ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎŜ ƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ƛƴǾƛƻƭŀōƛƭƛ 

ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǎƛŀ ŎƻƳŜ ǎƛƴƎƻƭƻΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƻŎƛŀƭƛ ƻǾe si svolge la sua personalità, e richiede 

ƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŘƻǾŜǊƛ ƛƴŘŜǊƻƎŀōƛƭƛ Řƛ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜΦέ Esso afferma  la pre-

ǎŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ Řƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴǾƛƻƭabili e costituisce una vera e propria conquista giuridica 

nella rivalutazione nella persona umana. A seguire, gli altri principi riguardano: 

1. [ΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ƴƻƴ ŝ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ 

ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ Řƛ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǳōōƭƛŎŀΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ƛƴŎŀǊƛŎŀǘi, non in funzione del be-

ne comune, ma con criteri e metodi discriminatori, contrari a quelle esigenze di imparzialità e 

giustizia, propri della Costituzione; 

2. I diritti legati al concetto di pari dignità sociale dei cittadini; 

3. I diritti legati alle libertà fondamentali dei cittadini, suddivisibili in tre categorie: 

- Quelli relativi alla persona considerata nella sua individualità; 

- vǳŜƭƭƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǾƛǾŜ Ŝ ƻǇŜǊŀΤ 

- Quelli relativi alle manifestazioni psichiche e materiali della persona. 

Lƴ ǎƛƴǘŜǎƛΣ ŘƛǊƛǘǘƛ Ǌƛŀǎǎǳƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нмΣ ŎƘŜ ǊŜŎƛǘŀΥ ά¢ǳǘǘƛ Ƙŀƴƴƻ ŘƛǊƛǘǘƻ Řƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

pensieǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀΣ ƭƻ ǎŎǊƛǘǘƻΣ Ŝ ƻƎƴƛ ŀƭǘǊƻ ƳŜȊȊƻ Řƛ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜώΧϐέ 

 

Questa esperienza è stata occasione per confrontarsi sulla vitalità e sulla necessità della Costitu-

zione in una società democratica, ma anche sulla distanza tra la Carta e la sua realizzazione nella vita 

quotidiana, sullo scetticismo del cittadino verso una Costituzione nata per proteggere ciascuno, renden-

dolo unico ma libero ŀƭ ǇŀǊƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ ¦ƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜΣ ŜƳƻȊƛƻƴŀǊǎƛ Ŝ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ŎƻƳŜ Ŏƛt-

tadini più consapevoli dei propri diritti e delle proprie responsabilità. 
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Il termine ecomafia, nella lingua italiana, è un neologismo coniato dall'associazione ambientalista 

Legambiente per indicare le attività illegali delle organizzazioni criminali, per lo più di tipo mafioso, che 

arrecano danni all'ambiente. 

 

Le ecomafie non hanno di certo iniziato ad agire solo nel nuovo millennio, in un mondo in cui 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǌisorsa ad essere sfruttata.  

Già nel 1991 vennero accertati reati di questo tipo, commessi su larga scala. Sei imprenditori ed ammini-

stratori vennero condannati dalla Settima Sezione del Tribunale di Napoli per abuso di ufficio e corruzio-

ne; vennero assolti, invece, dal reato di associazione mafiosa. 

 

Il termine ecomafia appare tuttavia, per la prima volta, nel 1994 in un documento pubblicato 

ŘŀƭƭϥŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ [ŜƎŀƳōƛŜƴǘŜΣ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻ ά[Ŝ ŜŎƻƳŀŦƛŜ - il ruolo della criminalità organizzata 

ƴŜƭƭϥƛƭƭŜƎŀƭƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέΣ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ 9ǳǊƛǎǇŜǎΣ ǳƴ ŜƴǘŜ ǇǊƛǾŀǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ŎƘŜ ǎƛ ƻŎŎupa di studi 

politici, economici e sociali, ed operante nel campo della ricerca politica, economica, sociale e della for-

mazione, e con l'Arma dei Carabinieri. 

 

Grazie alla collaborazione dell'associazione con l'Arma dei Carabinieri, nel 1997 venne pubblicato 

il primo Rapporto Ecomafia dell'associazione ambientalista, che da allora ogni anno fa il punto sull'ar-

gomento. Da questi rapporti appare evidente una cosa sola: le ecomafie, e in generale il mondo mafio-

so, ci circondano più di quanto noi possiamo pensare.  

 

Le regioni dove si registra il maggior numero di reati ambientali sono, nell'ordine, Campania, Sici-

lia, Calabria e Puglia, le stesse in cui sono presenti le principali organizzazioni mafiose italiane, questo è 

vero.  

Tuttavia, non bisogna pensare che i propri dintorni siano immuni da queste organizzazioni. Basti 

pensare al fiume Tirino presso Bussi di cui, la rivoluzionariŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ ŘΩ!ǇǇŜƭƭƻ 

ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŘŜƭ CŜōōǊŀƛƻ нлмтΣ ǊƛōŀƭǘŀƴŘƻ ƭŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ Řƛ ǇǊƛƳƻ ƎǊŀŘƻ Ŝ ŀŦŦŜǊƳŀƴŘƻ ƛƭ ƳŀƴŎŀǘƻ ŘŜŎƻǊǎƻ 

ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜΣ Ƙŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ŀǾǾŜƭŜƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ŦŀƭŘŀ ŀŘ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŘu-

striale e delle discariche dello stabilimento Montedison di Bussi sul Tirino (Pescara). 

 

Ma esattamente, in che ambiti agiscono le ecomafie? 

 

Questi sono senza dubbio molteplici, tuttavia si possono riassumere in quelle concernenti lo 

smaltimento dei rifiuti, l'abǳǎƛǾƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ǎǳ ƭŀǊƎŀ ǎŎŀƭŀΣ ƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ƭΩŀǊŎƘŜƻƳŀŦƛŀΣ ȊƻƻƳŀŦƛŀΣ ƛn-

cendi su tutto il suolo italiano. 

Vediamole nel dettaglio. 
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¶ SMALTIMENTO DEI RIFIUTI 

I reati legati allo smaltimento dei rifiuti 

possono avvenire ad ogni livello del proprio 

ciclo che si compone di tre fasi: produzione, 

trasporto e smaltimento. Il produttore può 

dichiarare il falso sulla quantità o sulla tipo-

logia di rifiuti da smaltire, oppure incaricare 

dell'operazione imprese che lavorano sotto-

costo, essendo a conoscenza del fatto che 

utilizzeranno metodi illegali. A livello di tra-

sporto, possono venire manomessi i docu-

menti di classificazione della merce, in mo-

do da dirottare il carico o farlo scomparire. 

Nelle operazioni di smaltimento, infine, si verifica la maggior possibilità che avvengano truffe: finte tra-

sformazioni, bancarotte fraudolente degli impianti di trasformazione con il risultato di abbandonare sul 

posto i materiali, trattamenti inadeguati, abbandono di rifiuti in discariche abusive. 

 

Il ruolo giocato dalle mafie "tradizionali" è generalmente molto importante nelle attività ecomafiose, 

ma spesso sono imprese private, amministratori locali e organi di controllo corrotti a costituire reti che 

compiono reati ambientali. Lo smaltimento illegale di rifiuti tossici o di scorie nucleari, da parte di azien-

de che hanno ricevuto l'appalto per la loro depurazione, gestione e messa in sicurezza, è considerato da 

Legambiente il più lucroso e pericoloso campo di attività delle ecomafie. 

 

Mai nella storia del nostro Paese sono ǎǘŀǘƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ ǘŀƴǘƛ ŀǊǊŜǎǘƛ ǇŜǊ ŎǊƛƳƛƴƛ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŏo-

me nel 2017, mai tante inchieste sui traffici illeciti di rifiuti. Dal Rapporto Ecomafia 2018 di Legambiente, 

presentato a Roma, infatti, le 538 ordinanze di custodia cautelare emesse per reati ambientali nel 2017 

(139,5% in più rispetto al 2016). 

 

Lƴ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǎŜǉǳŜǎǘǊŀǘŜ ŘŀƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ Ŝ ƳŜȊȊƻ 

(1 gennaio 2017 ς ом ƳŀƎƎƛƻ нлмуύ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ рп ƛƴŎƘƛŜǎǘŜ όƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƻǘǘŜƴŜǊŜ il dato, 

su un totale di 94) sono state più di 4,5 milioni di tonnellate. Pari a una fila ininterrotta di 181.287 Tir per 

2.500 chilometri. 

 

Tra le tipologie di rifiuti predilette dai trafficanti ci sono i fanghi industriali, le polveri di abbattimento 

fumi, i Raee (rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche), i materiali plastici, gli scarti metallici 

(ferrosi e non), carta e cartone.  

Più che allo smaltimento vero e proprio è alle finte operazioni di trattamento e riciclo che in generale 

puntano i trafficanti, sia per ridurre i costi di gestione che per evadere il fisco. 
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[ŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ ǊƛƳŀƴŜΣ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻΣ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ƴǳƳŜǊƻ ǳƴƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ŎƘŜ ƴŜƭƭƻ 

ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ƛƭƭŜƎŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŘŀǊŜ ƛƭ ǇŜƎƎƛƻ Řƛ ǎŞΦ [Ωalto valore economico dei 

ǇǊƻƎŜǘǘƛ ƛƴ ōŀƭƭƻ Ŝ ƭΩŀƳǇƛƻ ƳŀǊƎƛƴŜ Řƛ ŘƛǎŎǊŜȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊƛ Ŝ ǇǳōōƭƛŎƛ ŦǳƴȊƛo-

ƴŀǊƛΣ ŎƘŜ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ƛƴ ǘŜƻǊƛŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ Ŝ ƭŀ ǎǳǇǊŜƳŀȊƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻ 

su quelli privatƛΣ ŎǊŜŀ ƭΩƘǳƳǳǎ ƛŘŜŀƭŜ ǇŜǊ ƭŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŎƻǊǊǳǘǘƛǾŜΦ 

 

άL ƴǳƳŜǊƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ 9ŎƻƳŀŦƛŀ ς dichiara il presidente di Legambiente 

Stefano Ciafani ς dimostrano i passi da gigante fatti grazie alla nuova normativa che ha introdotto gli e-

coreati nel Codice penale, ma servono anche altri interventi, urgenti, per dare risposte concrete ai pro-

blemi del paese. La lotta agli eco criminali deve essere una delle priorità inderogabili del governo, del 

parlamento e di ogni istituzione pubblica, così come delle organizzazioni sociali, economiche e politiche, 

dove ognuno deǾŜ ŦŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜΣ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƳŜƴǘŜΦέ 

 

In Italia lo smaltimento illegale di rifiuti tossici ha riguardato in particolar modo la Campania; al-

cune zone geografiche della regione sono state denominate con appellativi specifici, ad indicare la gravi-

tà delle conseguenze dello sversamento illegale.  

In particolare i luoghi colpiti sono il triangolo della morte Acerra-Nola-Marigliano eTerra dei fuo-

chi. 

La prima è un'area compresa tra i tre comuni campani, nota per il forte aumento della mortalità 

per tumore al fegato della popolazione locale, principalmente dovuto allo smaltimento illegale di rifiuti 

tossici da parte della camorra e provenienti principalmente dalle regioni industrializzate del Nord-Italia. 

 

La tesi che lega l'aumento dell'incidenza dei casi di tumore all'inquinamento ambientale, che in 

realtà coinvolge anche altre aree della Campania, è avvalorata dalle confessioni del boss Gaetano Vas-

sallo, legato al clan dei Casalesi, seconde le quali per vent'anni sono stati scaricati sistematicamente in 

Campania rifiuti tossici, corrompendo politici e funzionari del commissariato di Governo. 

 

La mancanza di fiducia nelle istituzioni, che negli anni hanno permesso o non si sono efficace-

mente opposte a sversamenti illeciti di rifiuti pericolosi, è tra i motivi della protesta della popolazione di 

Chiaiano nei confronti dell'apertura della nuova discarica prevista dal piano straordinario del commissa-

rio Guido Bertolaso. Analoghe motivazioni suscitarono violente proteste per la riapertura della discarica 

di Pianura, paventata dal commissario di governo Gianni De Gennaro, e poi smentita. La protesta dege-

nerò in vera e propria guerriglia urbana tra la fine del 2007 e l'inizio del 2008 tra Napoli e le zone limitro-

fe di Quarto e Pozzuoli, anche per l'azione di esponenti criminali che agivano sotto la regia di politici lo-

cali collusi con i delinquenti per interessi legati alla speculazione edilizia. Analogamente, il timore per 

un'ulteriore fonte di inquinamento, rappresentata dall'inceneritore di Acerra è stato motivo della prote-

sta degli abitanti del luogo. 

 

Con Terra dei Fuochi si indica invece una vasta area situata nell'Italia meridionale, che si estende 

in Campania, a cavallo tra la provincia di Napoli e quella di Caserta, in relazione con l'interramento di ri-
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fiuti tossici e rifiuti speciali e l'innesco di numerosi roghi di rifiuti, tutte circostanze con un potenziale 

impatto sulla salute della popolazione locale. 

 

Lo smaltimento illegale di rifiutƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ ŝ ƛƭ ǇƛǴ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƻ ŎŀƳǇƻ ŘΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŜŎƻƳŀŦƛŜ Ŝ 

uno tra i business illegali più redditizio. 

Anziché essere trattati e gestiti secondo le norme, che ne assicurano lo smaltimento in regime di si-

curezza ambientale e sanitaria, i rifiuti spŜŎƛŀƭƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ƴŀǎŎƻǎǘƛ  Ŝ ŎƻǎƜ ŀǾǾŜƭŜƴŀƴƻ ƭΩŀǊƛŀΣ ŎƻƴǘŀƳinano 

le falde acquifere, inquinano i fiumi e le coltivazioni agricole, minacciano la salute dei cittadini, contami-

nando con metalli pesanti, diossine e altre sostanze cancerogene i prodotti alimentari. 

 

¶ ABUSIVISMO EDILIZIO 

 

L'abuso edilizio è un illecito pe-

nale che consiste nel realizzare un 

intervento edilizio senza permesso 

di costruire o senza dichiarazione di 

inizio attività. Si verifica quando si 

consegue un'opera edilizia, che può 

essere sia una costruzione su suolo 

non edificabile, ma senza approva-

zione, o un ampliamento del volume 

o della superficie, o qualsiasi modifi-

ca alla sagoma di un edificio preesi-

stente in assenza di completa autorizzazione amministrativa. Nel reato viene compreso anche il cambio 

di destinazione d'uso, privo di autorizzazione. 

 

L'abusivismo edilizio è, invece, un fenomeno di diffusa perpetrazione del reato di abuso edilizio tale 

da assumere una particolare e incisiva rilevanza sociale e politica. 

 

[ΩŀōǳǎƛǾƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ per quanto possa sembrare, almeno da come se ne sente parlare al giorno 

ŘΩƻƎƎƛΣ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǊŜŎŜƴǘŜΣ Ƴŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ǘǊƻǾŀ ƭŜ ǎǳŜ ǊŀŘƛŎƛ ōŜƴ ǇƛǴ ƛƴ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ Φ 

 

La devastazione lasciata dalla seconda guerra mondiale, nonché l'impoverimento del paese sconfit-

to, ponevano fra le impellenze il lavoro, in termini di grave urgenza, costringendo le classi deboli a spo-

starsi per trovarne, spesso senza poter contare su riferimenti abitativi di qualche stabilità. 

 

Negli anni cinquanta, perciò, parallelamente al fenomeno dell'urbanizzazione, che convogliava mas-

se operaie sulle metropoli, le zone periferiche di queste ultime furono attinte da numerosissime rapide 

azioni di costruzione. 
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Interi quartieri odierni nacquero durante l'epoca del boom edilizio e si svilupparono dunque al di so-

pra e intorno alle costruzioni abusive di quel periodo, originariamente spesso misere baracche a un livel-

lo, di sommaria fattura e precaria prospettiva statica. 

 

Negli anni settanta, caratterizzati da una crisi economica di particolare gravità non furono più fattori 

culturali e di moda a far crescere la domanda di seconde case, ma la stretta emergenza di "mettere al 

sicuro" i risparmi delle famiglie, inquietantemente minacciati di galoppante perdita di valore.  

 

Sul fenomeno dell'illegalità edilizia in Italia pesa anche una particolare anomalia del sistema giuridico 

italiano: il fatto, cioè, che l'applicazione di sentenze che decretino la demolizione di edifici abusivi, o par-

ti di essi, sia l'unico processo esecutivo non affidato al giudice dell'esecuzione, ma sia invece di compe-

tenza del sindaco del comune, spesso legato da rapporti di conoscenza con i destinatari dell'esecuzione. 

 

Uno degli aspetti oggi di maggior rilevanza nell'analisi del fenomeno abusivistico, è la rischiosità della 

violazione di norme e disposizioni legate alla sicurezza. Fra queste, diverse norme vietano l'edificazione 

su suoli che non consentano un accettabile grado di sicurezza statica dell'eventuale edificato. È il caso ad 

esempio di aree soprastanti falde acquifere superficiali, zone franose o a rischio di smottamento, zone a 

elevato rischio sismico. 

L'abusivismo perpetrato su suoli non idonei alla fabbricazione non è pertanto solo la citata "scorcia-

toia procedurale" verso la realizzazione di un immobile, ma anche - come diversi casi della cronaca han-

no mostrato - l'accensione di una fonte di grave pericolo. 

 

9ǎƛǎǘŜ ǳƴΩLǘŀƭƛŀ ŦƻƴŘŀǘŀ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻάƳŀǘǘƻƴŜ ǎŜƭǾŀƎƎƛƻέΦ vǳŜǎǘŀ ǇƛŀƎŀ ŎƘŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ /ǊŜǎƳŜΣ ǘǊŀ Ŏo-

struzioni ex novo e ampliamenti significativi, produce più di 20mila case ogni anno, infatti, continua ad 

esistere ai giorni nostri.  Una casa abusiva può costare anche la metà di una costruzione in regola, basti 

pensare che tutta la filiera ha un prezzo ridotto: i materiali acquistati in nero, la manodopera pagata in 

nero, zero spese alla voce sicurezza del cantiere. 

 

È un fenomeno che devasta i luoghi più belli del Paese, manufatti che spesso rimangono allo stato 

incompiuto di scheletri, villette e alberghi che privatizzano interi pezzi di spiaggia, che sorgono in mezzo 

ai letti dei fiumi o in aree a rischio idrogeologico, che vediamo ogni giorno nelle nostre città. Ciò si lega a 

doppio filo alle cave fuorilegge, alla movimentazione terra e al calcestruzzo e alle imprese dei clan. Per-

ché il ciclo illegale del cemento non è solo il costruito dove non si può, ma è anche appalti truccati, ope-

re dai costi esorbitanti per alimentare giri di mazzette, corruzione e speculazioni immobiliari con le carte 

truccate. 

 

bŜƭ нлмт ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ǎǳƭ Ŏƛclo illegale del cemento ha portato alla luce 3.908 in-

frazioni, una media di 10,7 ogni ventiquattro ore, e alla denuncia di 4.977 persone. Un dato in leggera 
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flessioƴŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀ ŎƻƳŜΣ ŘƻǇƻ ŀƴƴƛ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘiva, 

ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭŀ ƛƴ ƴŜǊƻΣ Řŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ǘŜmpo abbia ricominciato a lavorare. 

 

La regione leader, che imperterrita non smette di costruire abusivamente, è la Campania: con 702 in-

frazioni accertate (18% del totale), 878 denunce e 243 sequestri guida la classifica nazionale. Al secondo 

posto, la Calabria con 478 reati, quindi la Puglia con 418 e il Lazio con 347. Quinta è la Lombardia con 

253 infrazioni, seguita dalla Toscana con 251 e dalla Sicilia con 206. 

 

¶ AGROALIMENTARE  

 

La filiera agroalimentare è quella in 

cui si riscontra il maggior numero di in-

frazioni a opera della criminalità ambien-

tale. Dalle attività illecite compiute in a-

gricoltura, si pensi alle truffe per ottene-

re finanziamenti pubblici a sostegno di 

alcune colture piuttosto che alla piaga 

sociale del caporalato che sfrutta la ma-

nodopera in nero, al trasporto della 

merce, fino alla vendita dei prodotti sui 

banchi dei supermercati e al business legato alla ristorazione. 

 

Approfittando della decennale crisi economica in Italia, la mafia ha comprato terreni a prezzo strac-

ciato, bestiame, mercati e ristoranti, e li ha usati anche per riciclare il denaro sporco in uno dei settori di 

spicco e maggiormente trainanti del paese. Il cosiddetto business delle agromafie, afferma 

ƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻΣ Ƙŀ ǳƴ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ǉǳŀǎƛ ŘƻǇǇƛƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ мнΣр ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻ ŘŜƭ нлммΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ŀǊǊƛǾa-

to a superare i 22 miliardi di euro nel 2018. 

 

Se le radici rurali della mafia rendono il settore agroalimentare un territorio a lei familiare, 

ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ Řŀ brividi dei clan mafiosi sui carrelli dei nostri supermercati o il pranzo che ci portiamo da 

casa è stata accelerata dalla crisi finanziaria. La stretta creditizia ha costretto alcune aziende a rivolgersi 

per aiuto alla maŦƛŀΣ ǊƛŎŎŀ ŀƭƭΩƛƴǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ Řƛ ƭƛǉuidità. 

 

La presenza criminale, infine, è forte anche nella commercializzazione di alcune produzioni tipiche 

ǇǊŜƎƛŀǘŜΣ ǘǊŀŦŦƛŎŀƴŘƻ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ ǳƴƛŎƻ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŎǳƭƛƴŀǊƛƻ ŘŜƭ άaŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΣŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ 

ŘŀƭƭΩƻƭƛƻ Řƛ ƻƭƛǾŀΣ ǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭ ǇŀǊƳƛƎƛŀno reggiano alla mozzarella di bufala, dal pomodoro al vino, 

ǎǇŜǎǎƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƛƳōǊƻƎƭƛƻ ŘŜƭ άŦŀƭǎƻ ƳŀŘŜ ƛƴ ƛǘŀƭȅέ ƻ ŘŜƭƭΩέƛǘŀƭƛŀƴǎƻǳƴŘƛƴƎέ ǇŜǊ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǊŜ ƛƳǇƻr-

tanti fette del mercato internazionale. 

La Dia, direzione investigativa antimafia, sovrintende alle operazioni contro le agromafie condotte da 

ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦƻǊȊŜ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ 
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ARCHEOMAFIA 

 

Per archeomafie si intendono organiz-

zazioni criminali, o anche settori di esse, che 

operano con modalità mafiose nel settore 

degli scavi clandestini, del furto e del traffico 

illecito internazionale di opere d'arte e di re-

perti archeologici. 

 

Uno dei casi intorno ai quali si è svi-

luppato il dibattito internazionale riguardò 

nel 2004 l'"Apollo Sauroctonos", un'antica statua greca di bronzo attribuita a Prassitele, che comparve 

dal nulla nel Museo di Cleveland (Ohio, USA) in quello stesso anno; secondo la versione ufficiale fornita 

dal museo, sarebbe stata acquistata presso una galleria d'arte svizzera e proveniente da un giardino pri-

vato in Germania orientale, ma il 26 gennaio 2007 il governo della Grecia smentì il museo sostenendo 

che era stata ritrovata in mare negli anni novanta da un peschereccio italiano che aveva sconfinato. 

I numeri di queste organizzazioni, che operano con metodo criminale, sono da record: il giro 

ŘΩŀŦŦŀǊƛΣ ǎeŎƻƴŘƻ ǳƴΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ !ǊŎƘŜƻƳŀŦƛŜ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ 

/ŜƴǘǊƻ {ǘǳŘƛ /ǊƛƳƛƴƻƭƻƎƛŎƛ Řƛ ±ƛǘŜǊōƻΣ ŝ Řƛ мрл Ƴƛƭƛƻƴƛ ƭΩŀƴƴƻ ŜŘ Ƙŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻΣ ƛƴ ǉǳŀǎƛ ƳŜȊȊƻ ǎŜŎƻƭƻΣ 

10mila persone. Non basta: i danni sono praticamente irreversibili poiché solo il 30% delle opere trafu-

ƎŀǘŜ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ ŝ ǎǘŀǘƻ Ǌecuperato. 

Lƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ƛƭƭŜŎƛǘƻ Řƛ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǘǊŀ ƛ ǇƛǴ ǊŜŘŘƛǘƛȊƛΣ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ŘƻǇƻ ƛƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ Řƛ ŘǊƻƎŀ Ŝ ƛƭ ǘǊŀŦŦico 

di armi. 

[ΩŀǊŎƘŜƻƳŀŦƛŀ ŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǳƴƛŎŀ ǇŜǊ ǊƛŎƛŎƭŀǊŜ ŘŜƴŀǊƻΣ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ƛ ōŜƴƛ ǘǊŀŦǳƎŀǘƛ ŎƻƳŜ Ƴƻƴe-

ta di scambio per partite di droga e armi, come mezzo di ricatto nei confronti dello Stato. 

 

¶ ZOOMAFIA 

 

Con il termine zoomafia si indica il com-

plesso di attività illecite, basate sullo sfrut-

tamento di animali (combattimenti tra cani, 

corse di cavalli, mercimonio di specie pro-

tette, ecc.), messe in atto da parte di singoli, 

o, più spesso, di organizzazioni criminali, a 

fini di lucro. 

 

I combattimenti tra animali sono il vero 

allarme, e costituiscono un lucroso affare per la criminalità organizzata. Il rapporto evidenzia che ci sono 

migliaia di animali vittime ogni anno delle lotte clandestine. Molti sono stati i cani ritrovati con ferite da 

morsi o morti con cicatrici riconducibili ai combattimenti, si moltiplicano i sequestri di allevamenti di 
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razze da combattimento come il pit bull, e ci sono pagine internet o profili Facebook che esaltano i cani 

destinati a questi scopi. Secondo il rapporto sono in aumento anche le corse clandestine di cavalli, i mal-

trattamenti negli allevamenti di animali destinati al macello, e persino di pesci nel settore ittico, per non 

parlare di bracconaggio e traffici clandestini di animali. 

La procura di Brescia si conferma quella con più procedimenti per reati contro gli animali nel 2017 

(527 con 387 indagati); di questi oltre la metà è legata alla caccia. 

ά: ƴƻǘƻ ς Ƙŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ /ƛǊƻ ¢ǊƻƛŀƴƻΣŎǊƛƳƛƴƻƭƻƎƻ Ŝ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ȊƻƻƳŀŦƛŀ ŘŜƭƭŀ 

Lav (Lega anti vivisezione), che per questa edizione ha avuto il patrocinio del Comando generale 

ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀ ŘŜƛ ŎŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ !ƴǘƻƴƛƴƻ /ŀǇƻƴƴŜǘǘƻΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ς che la provincia di 

.ǊŜǎŎƛŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩƘƻǘǎǇƻǘ ŘŜƭ ōǊŀŎŎƻƴŀƎƎƛƻ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŘΩLǘŀƭƛŀέΦ 

È un fenomeno che si estende dal Nord al Sud del nostro Paese e che vede la collaborazione della 

criminalità organizzata italiana con quella straniera. Il fatturato delle cosche specializzate in questo set-

tore è stimato in 3 miliardi di euro. 

 

¶ INCENDI 

 

Le cause naturali che possono sca-

tenare un incendio boschivo sono e-

stremamente rare. La presenza di una 

gran quantità di combustibile, ossia la 

ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ Řƛ ŎƻƳōǳǊŜƴǘŜΣ ƭΩŀǊƛŀΣ 

non basta da sola a provocare il fuoco. 

Quello che manca, in un bosco, è il calo-

re necessario per una reazione chimica 

a catena.  

 

È bene mettere in fila alcune ragioni per le quali la criminalità organizzata ha interesse ad attizzare 

gli incendi. 

Una ragione è la pervicacia di cosche e clan nel dimostrare che, di qualunque area, sono in grado di indi-

rizzare destini, fortune e sfortune. 

A maggior se i boschi e i pascoli incendiati sono assoggettati a vincolo di inedificabilità quindi-

cennale. E' evidente l'intento del Legislatore di impedire la speculazione edilizia che deriverebbe dal mu-

tamento di destinazione urbanistica dei terreni. 

 

¦ƴΩŀƭǘǊŀ Ŏŀǳǎŀ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ƛƭ ŦǳƻŎƻ ŀǊŘŜ ǇǳƼ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǘŜǊǊŜƴƻ Řƛ ǎǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻ ƛl-

lecito di ogni tipo di rifiuto. 

 

Spesso addirittura gli stessi operai infedeli appiccano volontariamente il fuoco perché sanno che in 

quel modo l'anno successivo hanno il posto assicurato nel ripascimento. 
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¶ NUOVE FRONTIERE  

 

Il settore delle energie rinnovabili, essendo un contesto di grosso rilievo economico, non poteva non 

suscitare gli interessi della mafia.Quali sono i meccanismi attraverso i quali la criminalità è facilitata nel 

ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƛƳǇǊŜǎŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜΚ9Ω ƭŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎŀ Ŝ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ŘŜǾŜ 

vigilare. Il processo richiede il coinvolgimento di un gran numero di funȊƛƻƴŀǊƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊŜ LǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΦ 5ŀǘŀ ƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Ŝ ƭŜ ƳƻƭǘŜ ŦƛƎǳǊŜ Ŏƻƛn-

ǾƻƭǘŜΣ ƛ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ǳŦŦƛŎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ŎƘƛŀǾŜ ǇŜǊ ƻǘǘe-

nere tutta lŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ Ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩŜǎƛǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ŘŜƭ ǇǊocesso di autorizzazione. Non 

ŎΩŝ ŀƭŎǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀǘŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ƭƻŎŀƭƛ ŀƭƭŜ ǇǊŜǎŜ Ŏƻƴ ǊŜƎo-

lamenti incompleti e poco chiari e che spesso operano in un territorio inesplorato. Questo stato 

ŘΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƻǇŜǊŀƴƻ ƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŁ ƭƻǊƻ ƛƴŜƎǳŀƎƭƛŀōƛƭŜ ŘƛǎŎǊŜȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŀǳǘo-

rizzazione. 

 

Brindisi, Trapani, Messina, Catanzaro, Isola di Capo Rizzuto: è qui che le mafie in questi anni hanno 

trovato il terreno più fertile per seminare i loro interessi in campo energetico, ma anche dove la magi-

ǎǘǊŀǘǳǊŀ Ƙŀ ƳŜǎǎƻ ƛƭ ŦǊŜƴƻ ŀ Ƴƻƭǘƛ ōǳǎƛƴŜǎǎ ƛƭƭŜƎŀƭƛΦ {ƻƴƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŘŜŎƛƴŜ ƭŜ ƛƴŎƘƛŜǎǘŜ ŀǇŜǊǘŜ ǎǳƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀl-

la green economy da parte della criminalità organizzata, di affaristi e di politici senza scrupoli. 

 

!ƴŎƘŜ ƭΩ9ǳǊƻǇƻƭ ǎƛ ŝ ŀŎŎƻǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ŜŎƻ ŜƴŜǊƎƛŜ ƴŜƭ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻ ŘŜƭ ŘŜƴŀǊƻ 

ǎǇƻǊŎƻ Ŝ ƴŜƭƭŜ ŦǊƻŘƛ ŀƛ Řŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ Ƙŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǘƻ ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀ ŦǳƻŎƻ ƛƭ Ǉroblema. Le in-

formazioni raccolte  rivelano che le organizzazioni criminali italiane investono sempre di più nei settori 

delle energie rinnovabili, in particolare nei parchi eolici, per profittare dei prestiti e dei generosi aiuti eu-

ropei accordati agli stati membri, ciò che permette loro di ripulire i profitti delle attività criminali attra-

verso attività economiche legali. 
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Il caso di Bussi 
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Approfondimento sui problemi ambientali connessi alle ecomafie attraverso la lettura di articoli di gior-

nale 

Il caso di Bussi 

 

{ƛƴǘŜǎƛ  ŘŜƭƭΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ Řŀ [Ω9ǎǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ф ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмп a cura di Melissa Di Sano 

Così hanno avvelenato l'Abruzzo 

Per quasi quarant'anni lo stabilimento della Montedison di Bussi sul T i-
rino ha sotterrato veleni nel suolo.  

Inquinando i pozzi dell'acqua pot abile della Val Pescara.  

 

 

Nel cuore verde dell'Italia per quasi quarant'anni è stato perpetrato un crimine ambientale di 

proporzioni gigantesche, in silenzio. Attraverso una serie di discariche il colosso della chimi-

ca Montedison di Bussi sul Tirino, esteso su 17 ettari e stretto tra i fiumi Pescara e Tirino, ha sotterrato 

veleni in quantità tale da contaminare 500 mila tonnellate di suolo (che arrivano a quasi 2 milioni di ton-

nellate se si conta l'area industriale vera e propria).  L'Espresso può mostrarvi gli estratti dei documenti 

dell'archivio segreto della Montedison che riguardano la discarica e l'inquinamento ambientale da essa 

prodotto. 

 

http://speciali.espresso.repubblica.it/pdf/Bussi_documenti.pdf
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 Il rapporto sull'inquinamento ambientale 

 

               A valle, poco più giù dello stabilimento, ci sono i pozzi dell'acqua potabile che rifornivano tutta 

la Val Pescara, chiusi per inquinamento da solventi clorurati solo nel 2007, su denuncia delle associazio-

ni ambientaliste dopo il sequestro di una prima discarica. Ma ancora nel 2012 i monitoraggi, relativi alla 

contaminazione della falda superficiale, mostravano un superamento delle concentrazioni soglia: per il 

piombo di 61 volte, per il mercurio di 2100 volte. 

 

           E' in questa stessa acqua che le analisi dell'Istituto Superiore di Sanità hanno riscontrato anche la 

presenza di cloǊǳǊƻ Řƛ ǾƛƴƛƭŜΣ ǘǊƛŎƭƻǊƻŜǘƛƭŜƴŜΣ ŎƭƻǊƻŦƻǊƳƛƻΥ ǘǳǘǘƛ ŀƎŜƴǘƛ ŎŀƴŎŜǊƻƎŜƴƛΦ ά[ΩŀŎǉǳŀ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀǘŀ 

Řŀ ǎƻǎǘŀƴȊŜ Řƛ ŀŎŎŜǊǘŀǘŀ ǘƻǎǎƛŎƛǘŁέΣ ǎƛ ƭŜƎƎŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜǎǇŜǊǘƛΣ άŝ ǎǘŀǘŀ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘŀ ƛƴ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ 

territorio e a circa 700 mila consumatori, senza limiǘŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ Ŝ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ǳǘŜƴȊŜ ǎŜƴǎƛōƛƭƛ 

ŎƻƳŜ ǎŎǳƻƭŜ Ŝ ƻǎǇŜŘŀƭƛέΦ 

 

       Tra silenzio e omertà a ogni livello, più di 700 mila persone in tutta la Val Pescara hanno bevuto l'ac-

qua inquinata dai rifiuti chimici. Quell'acqua che credevano sicura, e su cui oggi l'Istituto superiore di Sa-

ƴƛǘŁ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ŎƻǎƜΥ ά¦ƴŀ ƳŀǎǎƛǾŀ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜΣ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜŜ Ŝ ŘŜǎǘƛƴŀǘŜ ŀƭ 

conǎǳƳƻέΦ Lƴ ǘŀƴǘƛ ǎŀǇŜǾŀƴƻΣ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ŎƻƳǇǊŜǎŜΦ bŜǎǎǳƴƻ Ƙŀ ŀǾǾŜǊǘƛǘƻ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ŀōōŀƴŘƻƴŀƴŘƻƭƛ ŀƭ 

loro destino. Non ci sono ricerche epidemiologiche e manca un registro dei tumori, ma esiste uno studio 

preliminare redatto dall'Agenzia sanitaria regionale che copre gli anni dal 2004 al 2012, e mostra come i 

residenti della zona di Bussi-Popoli e dell'area metropolitana di Pescara abbiano alte frequenze di tumo-

ri rispetto alla media regionale. Lo studio, realizzato in poco più di un mese, non specifica la percentuale 

di tumori secondo la sede, cioè gli organi bersaglio.  

 

La contaminazione delle acque 

 

            {ǳƭƭŀ άǇƻƭƛǘƛŎŀέ Řŀ ǘŜƴŜǊŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƛ Řŀǘƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ŀƭƭϥƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ aƻƴǘŜŘƛǎƻƴ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀǾa-

ƴƻ ŜǎǎŜǊŎƛ ŘǳōōƛΦ Lƴ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ǎŜǉǳŜǎǘǊŀǘŜΣ ǳƴ ǇǊƻƳŜƳƻǊƛŀ ǎǳƭ άaŜǊŎǳǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ±ŀƭ tŜǎŎŀǊŀέ Řŀǘa-

ǘƻ ƎŜƴƴŀƛƻ мфтсΣ ǎƛ ƭŜƎƎŜΥ άtŜǊ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ si deve svolgere senza troppa pubblicità per non at-

tiraǊŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ƛƴŘƛǎŎǊŜǘƛ ŜΣ Řŀǘŀ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ōŜƴ ƴƻǘŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛέΦ [ŀ ƭƛƴŜŀ Řŀ ǎŜƎǳƛǊŜ ŝ ŎƘƛŀǊŀ Ŝ 

vieƴŜ άǎǇƛŜƎŀǘŀέ ƛƴ ǇƛǴ Řƛ ǳƴ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΦ άIƻ ƛƴǎƛǎǘƛǘƻ ǎǳƭƭŀ ǊƛǎŜǊǾŀǘŜȊȊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎŀǇǇƛŀƳƻ Ŏƻme stiamo, 

come sono le acque a monte e come sono quelle a valle per i due fiumi che ci interessano: Tirino e Pe-

ǎŎŀǊŀέΦ 9 ŀƴŎƻǊŀΣ ǎǳƭ ǾƛƴŎƻƭƻ ŘŜƭ ǎŜƎǊŜǘƻ ŜǎǘŜǎƻ ŀ ǘŜǊȊƛΥ ά5ŜŎƛŘŜǊŜƳƻ ǎƻƭƻ ƴƻƛ ǎŜΣ ŎƻƳŜΣ ǉǳŀƴŘƻ Ŝ ŀ ŎƘƛ 

ǊŜƴŘŜǊŜ ƴƻǘƛ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭϥƛƴŘŀƎƛƴŜέΦ 

 

Mercurio nei pesci 

Sapevano cosa stavano facendo. Chiedevano il silenzio, ma tra di loro i dirigenti Montedison si parlavano 

ǎŜƴȊŀ ǇŜƭƛ ǎǳƭƭŀ ƭƛƴƎǳŀΦ 9ŎŎƻ Ŏƻǎŀ ǎŎǊƛǾŜǾŀƴƻ ƛƴ ǳƴŀ ƴƻǘŀ άƛƴǘŜǊƴŀέ ǎǳƭƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΥ ά{ŜƳōǊŀ ƛn-

dubbia la relazione fra gƭƛ ǎŎŀǊƛŎƘƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ƛƳǇƛŀƴǘƻ ŎƭƻǊƻǎƻŘŀ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƳŜǊŎǳǊƛƻ ƴŜƛ ǇŜǎŎƛέΦ 

http://speciali.espresso.repubblica.it/pdf/Bussi_documenti.pdf
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I clorurati nell'acqua potabile 

 

Tra le società di consulenza a cui Montedison faceva riferimento, c'era la Praoil. Questo è un e-

ǎǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ tǊŀƻƛƭ ŘŜƭ мффнΥ άbŜƭƭŜ ŀcque emunte da pozzi per l'approvvigionamento di H2O po-

tabile a distanza di circa 7 chilometri dallo stabilimento vi è presenza di clorurati in quantità superiore ai 

ǾŀƭƻǊƛ ƭƛƳƛǘƛέΦ ¢ŀƭƛ ǾŀƭƻǊƛΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƻǾǾƛŀƳŜnte il tetto mas-

simo imposto per la potabilità delle acque. 

 

Gli abitanti  'ricettori di inquinamento' 

 

Tra gli atti trovati dalla 

Guardia Forestale nel corso 

delle indagini, c'è una rela-

zione commissionata al-

la Erl, una società esterna di 

consulenza. E' del 1993 e 

avverte la Montedison di 

ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ ƎƛŁ ǎŀǇŜǾŀΥ ά[ŀ 

discarica autorizzata per ri-

fiuti inerti di categoria 2A 

contiene invece tossici e no-

civi (mercurio, piombo e 

ŎƭƻǊƻƳŜǘŀƴƛύέΦ bŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ƭŜƎƎŜΥ ά/ƻƴǎi-

derando che la fabbrica è posta alla confluenza del fiume Tirino nel Pescara, possono essere considerati 

Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǊƛŎŜǘǘƻǊƛ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ Ǿƛŀ ŀŎǉǳŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŎƘŜ ǊƛǎƛŜŘƻƴƻ ƭǳƴƎƻ ƛƭ ŦƛǳƳŜ tŜǎŎŀǊŀέΦ [ŀ 9Ǌƭ 

non era stata messa a conoscenza della presenza dei pozzi di acqua potabile a valle della discarica. 

 

I dati falsificati 

 

              Nel materiale sequestrato, ci sono le analisi falsificate. I dati sul mercurio dell'ottobre del '98 ad 

esempio, lasciano interdetti. Da un lato ci sono i risultati reali, segnati con un ŀǇǇǳƴǘƻ ŀ ǇŜƴƴŀΣ ά±ŜǊƻέΦ 

5ŀƭƭϥŀƭǘǊƻ Ŏϥŝ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άCŀƭǎƻέΣ ŀ ǇǊƻƳŜƳƻǊƛŀΦ hǾǾƛŀƳŜƴǘŜΣ ǎƻƭƻ ƛ Řŀǘƛ Ŧŀƭǎƛ ǾŜr-

ranno resi noti dall'azienda. La differenza tra l'uno e l'altra è incredibile, parliamo di riduzioni del dato 

reale di decine di volte: da 250 a 20, da 1250 a 100. 

 

Le analisi manipolate 

Negli anni, sono stati effettuati una lunga serie di carotaggi per verificare i livelli degli inquinanti. 

Ecco cosa scrivevano a tal proposito i dirigenti Montedison, riguardo ai dati riportati dal tecnico del la-

boratoǊƛƻ ǇǊƛǾŀǘƻ όǘŀƭŜ aŀǳǊƛȊƛƻ tƛŀȊȊŀǊŘƛύ ŀ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘƛ Ǝƭƛ ŜǎŀƳƛΦ Lƭ ǎƻƴŘŀƎƎƛƻ {р άŝ 
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critico per clorometani nel terreno da analisi di Piazzardi. Si toglie l'analisi di Piazzardi e si mettono i no-

stri valori 'correttiϥΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ƭϥƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǊƻǘŀƎƎƛƻ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ Ǉǳƴǘƻ ŜŦŦŜǘǘƛǾƻέΦ 9 ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀŎŎŀŘŜ 

ǇŜǊ ŀƭǘǊƛ ǎƻƴŘŀƎƎƛΥ ά{ƛ ŎƻǊǊŜƎƎŜ Ŏƻƴ ƴƻǎǘǊƻ {фέΦ 

 

E' lo stesso tecnico esterno, Piazzardi, a scrivere nel 2001 una mail dai toni allarmati a Giuseppe Quaglia, 

allora responsabile del laboratorio Ricerca e analisi della Montedison, oggi presidente del Consorzio ri-

Ŧƛǳǘƛ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƭŜ tŜƭƛƎƴŀΦ 9ŎŎƻ ŀƭŎǳƴƛ ǎǘǊŀƭŎƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀƛƭΥ άbƻƴ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀǾŀ Ŏƛ ŦƻǎǎƛƳƻ ŀŎŎƻǊŘŀǘƛ ǇŜǊ ǳƴŀ Ǌi-

duzione sistematica e sostanziale di tutte le conceƴǘǊŀȊƛƻƴƛ ǊƛƭŜǾŀǘŜ ǇŜǊ ƛƭ ƳŜǊŎǳǊƛƻ ƴŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ŦŀƭŘŀέΦ 

9 ŀƴŎƻǊŀΣ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ tƛŀȊȊŀǊŘƛΥ άLƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ŜƳŜǊƎŜ ŎƘŜ ƛƭ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ !ǳǎƛƳƻƴǘ ǇǊƻŘǳŎŜ Řŀǘƛ Řƛ ǳƴ 

ordine di grandezza inferiori a quanto determinato da Innolab, sia per la ricerca di mercurio che di sol-

ǾŜƴǘƛ ŎƭƻǊǳǊŀǘƛέΦ 9 ƛƴŦƛƴŜΥ ά!ǾŜǾƻ ƎƛŁ ƴƻǘŀǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ǎǳƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŘŜƭ ƎƛǳƎƴƻ мффу ŜǊŀƴƻ ǉǳŀƴǘƻƳŜƴƻ 

ǎƻǎǇŜǘǘŜΣ Ŏƻƴ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ƳŜǊŎǳǊƛƻ ƛƴ ŦŀƭŘŀ ǎŜƳǇǊŜ ōŀǎǎƛǎǎƛƳŜέΦ hƎƎƛ vǳŀƎƭƛŀ ŝ ŀ ǇǊƻŎŜǎǎƻΦ 

 

Ancora senza bonifica 

In un appunto sequestratƻ ƴŜƭƭϥŀǊŎƘƛǾƛƻ ŀȊƛŜƴŘŀƭŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ǎƛ ƭŜƎƎŜΥ άhc-

ŎƻǊǊŜ ƴƻƴ ǎǇŀǾŜƴǘŀǊŜ ŎƘƛ ƴƻƴ ǎŀέΦ Lƴ ƳŀƛǳǎŎƻƭƻΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻΦ 9ϥ ŎƻǎƜ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀōǊǳȊȊŜǎƛ ǎƻƴƻ ǊƛƳŀǎǘƛ ŀƭƭϥo-

scuro per quarant'anni dei veleni che mettevano nel bicchiere. L'unico a denunciare quanto stava acca-

dendo fu un assessore comunale di Pescara, nel 1972. Si chiamava Giovanni Contratti e intimò alla Mon-

tedison di dissotterrare i veleni. Rimase isolato e ben presto scomparve dalla scena politica abruzzese. 

 

              Oggi, sebbene i pozzi contaminati dalle scorie siano stati chiusi, le sostanze inquinanti continua-

no a finire nel fiume Pescara con grave danno per l'ambiente, e non solo. Lo dicono gli ultimi studi, 

confermando la presenza di alte concentrazioni di mercurio nel pesce (Università di Teramo nel 2009), e 

nei sedimenti del fiume Pescara (Arta nel 2012). 

            ά9ƳŜǊƎŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ŀƴƎƻǎŎƛŀƴǘŜέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ !ǳƎǳǎǘƻ 5Ŝ {ŀƴŎǘƛǎ ŘŜƭ Forum abruzzese dei Movi-

menti per l'acquaΣ άŜ ǉǳŜǎǘƻΣ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎǳƭǘŀƴȊŜ ǇǊƻŎŜǎǎǳŀƭƛΣ Řeve assolutamente portare alla boni-

fica da parte di chi ha inquinato. Sono passati sei anni dalla perimetrazione del sito nazionale di bonifica, 

Ŝ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ Ǉǳƭƛǘƻ ƴŜǇǇǳǊŜ ǳƴ ƎǊŀƴŜƭƭƻ Řƛ ǎŀōōƛŀέΦ [ŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭϥŀǊŜŀΣ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƳŜƎŀ 

discarica, è la Edison spa. 

 

CENTRO ABRUZZO NEWS 

 

L ǾŜƭŜƴƛ Řƛ ōǳǎǎƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘŜƛ ŦǳƻŎƘƛ ƴŜƭ Ǿƛƛ ǎŜƳƛƴŀǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ŎǊƛƳƛƴƻƭƻƎƛŀ άŜŎƻƳŀŦƛŀ ŜŘ ŀƎǊo-

ƳŀŦƛŀΥ ŀƴŀƭƛǎƛΣ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ Ŝ ǇǊƻǇƻǎǘŜέ 

 

SULMONA - I veleni di Bussi e della Terra dei Fuochi accompagneranno il tema del caporalato nel VII se-

ƳƛƴŀǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ŎǊƛƳƛƴƻƭƻƎƛŀ ά9ŎƻƳŀŦƛŀ ŜŘ ŀƎǊƻƳŀŦƛŀΥ ŀƴŀƭƛǎƛΣ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ Ŝ ǇǊƻǇƻǎǘŜέ Ŝ ŎƛƴŜŦƻǊǳƳΣ ƛƴ 

ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ǇŜǊ ƛƭ ф ƴƻǾŜƳōǊŜ нлмуΣ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ǘŜŀǘǊƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ άaΦ/ŀƴƛƎƭƛŀέ Řƛ {ǳƭƳƻƴŀΣ ŜŘ ƻǊƎŀƴƛȊȊato 

ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛazione Vittime del Dovere in collaborazione con la Uil Abruzzo. Il seminario sarà preceduto il 

ƎƛƻǊƴƻ ǇǊƛƳŀΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ ǎŀƭŀ ǇƻƭƛǾŀƭŜƴǘŜ ŘŜƭ ƭƛŎŜƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ά9ΦCŜǊƳƛέ Řƛ {ǳƭƳƻƴŀΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭŜ ƻǊŜ 

16.00, da un interessantissimo cineforum con la proiezione del docuŦƛƭƳ άThe land of firesέ ŜŘ ŀƭ ǉǳŀƭŜ 
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ǎŜƎǳƛǊŁ ƛƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ Ŏƻƴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘƛǎǎƛƳƛ ƻǎǇƛǘƛΦ tŜǊ ƛ ǾŜƭŜƴƛ Řƛ .ǳǎǎƛ ǎƛ ŎŜǊŎƘŜǊŁ Řƛ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ 

ŜǎŀƳƛƴŀƴŘƻ ƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ ŘΩ!ǇǇŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŘŜƭ CŜōōǊŀƛƻ нлм7 che, 

ribaltando la sentenza di primo grado e affermando il mancato decorso della prescrizione, ha riconosciu-

ǘƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ŀǾǾŜƭŜƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ŦŀƭŘŀ ŀŘ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ ŘŜƭƭƻ 

stabilimento Montedison di Bussi sul Tirino (Pescara). Confermata la presenza del Segretario generale 

della Uil Carmelo Barbagallo per la giornata del 9 novembre. Si analizzerà e si approfondirà anche per il 

caso della Terra dei Fuochi, una vasta area situata nell'Italia meridionale, che si estende in Campania, a 

cavallo tra la provincia di Napoli e quella di Caserta, interessata dall'interramento di rifiuti tossici e rifiuti 

speciali nonché all'innesco di numerosi roghi di rifiuti. Le immagini di rifiuti incendiati, disseminati, o ab-

bandonati in discariche abusive nella Terra dei Fuochi, anche in prossimità di zone abitate, sono state 

associate alla percezione di un maggior rischio per la salute delle persone che abitano nell'area. Anche 

ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ŝ ǾƛǾŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜƳƛƴŀǊƛƻ Řƛ ŎǊƛƳƛƴƻƭogia voluto in un territorio ove è presente uno 

ŘŜƎƭƛ ƛǎǘƛǘǳǘƛ Řƛ ǇŜƴŀ ǘǊŀ ƛ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΦ ±ƛǎǘƛ Ǝƭƛ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ƻǎǇƛǘƛ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊǾŜǊǊŀƴƴƻ ǎƛŀƳƻ 

ǎƛŎǳǊƛ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘŜǎŀ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ǘǊŀŘƛǘŀΦ {ƻƴƻ ǇǊŜǾƛǎǘƛ ŎǊŜŘƛǘƛ ŦƻǊƳŀǘƛǾƛ ŘŜƭƛōŜǊŀǘƛ Řŀƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƎƭƛ 

ŀǾǾƻŎŀǘƛ ǎƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜƳƛƴŀǊƛƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ŎƛƴŜŦƻǊǳƳΦ !ƭǘǊƛ ŎǊŜŘƛǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǊƛŎƘƛŜǎǘƛ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘƛ 

ŘΩ!ōǊǳȊȊƻΣ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛ Ŝ ŀƭƭΩhǊŘƛƴŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ !ǎǎƛǎǘŜƴǘƛ {ƻŎƛŀƭƛΦ 9ƴǘǊŀƳōƛ ǎƻƴƻ 

stati patrocinati dalle tre università Abruzzesi e da quella di Urbino.  

 

Il Segretario Confederale UIL CST Adriatica Gran Sasso e Project Manager 

Mauro Nardella 
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Cassato il disastro ambientale: 4 assolti e 6 prescritti per la discarica dei veleni Montedison a Bussi 

Maria Trozzi 

28/09/2018 

 

Roma. Per il disastro ambientale della discarica di rifiuti chimici Montedison, a Bussi sul Tirino (Pe), la 

Corte di cassazione ha assolto 4 dei 10 imputati per non aver commesso il fatto, per gli altri la IV sezione 

penale della Suprema corte ha dichiarato prescritto il reato di disastro ambientale. 

L мл ŜȄ ƳŀƴŀƎŜǊ Ŝ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛǎǘƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŜȄ Ŏƻƭƻǎǎƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎƘƛƳƛŎƛ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƛ ƛƴ ŀǇǇŜƭƭƻ 

ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ƛƭ мт ŦŜōōǊŀƛƻ нлмтΦ LƴƻƭǘǊŜ ƛ ƎƛǳŘƛŎƛ Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƘŜ Ŏŀǎǎato le provvisionali per i risarcimenti da 

definire in sede di procedimento civile per  istituzioni e associazioni più 2 privati che sono così andati in 

ŦǳƳƻΦ [ŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ Řƛ ƻƎƎƛ ƳŜǘǘŜ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŦƛƴŜ ŀƭƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ǎǳƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŀƴǘŜΣ 

scƻǇŜǊǘƻ мм ŀƴƴƛ ŦŀΣ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ ŘŜƛ ǾŜƭŜƴƛ ǘǊŀ ƭŜ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ ŜȄ aƻƴǘŜŘi-

son. In primo grado erano 19 gli imputati del procedimento, tutti assolti. Il quotidiano Il Fatto affrontò il 

Ŏŀǎƻ ŘŜƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘΩŀǎǎƛǎŜ ŀ /ƘƛŜǘƛ ŎƘŜ i primi di settembre ha perso 2 mesi di anzianità sia per aver 

svolto attività agricola, incompatibile con la sua attività di magistrato, sia per aver tenuto un comporta-

mento gravemente scorretto nei confronti dei giudici popolari del processo di primo grado sulla discari-

ca Montedison di Bussi officine, di cui. É stata questa la condanna inflitta dalla sezione disciplinare del 

/ǎƳ ŀƭ ƎƛǳŘƛŎŜ /ŀƳƛƭƭƻ wƻƳŀƴŘƛƴƛΣ ƻǊŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊŜ ŀƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩŀǇǇŜƭƭƻ ŎŀǇƛǘƻƭƛƴŀΦ [ŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ .ǳǎǎƛ/ƛwƛƎǳŀǊŘŀΥ άSenza fiato. Senza parole. Senza giustizia. Senza Ambiente. Ci rimane 

una valle inquinata, una discarica chimica in ammollo alle falde del fiume adriatico più grande al Sud del 
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ǇƻΩΣ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǳƳƛƭƛŀǘŀΦ !ǾŜǾŀƳƻ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊŎƛ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛŜǊi sul significato di alcuni ul-

timi segnali. Da domani occorrerà riprendere un cammino molto più arduo e in salita per imporre co-

munque il risanamento. Con un brivido ulteriore lungo la schiena per una sentenza che farà giurispru-

denza. Per intanto aspettiamƻ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ǇǳƴǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ŎƻƳƳŜƴǘƛέΦ Lƭ ƳƻǾƛƳŜn-

to ambientalista invita ad un incontro il primo ottobre ore 17.30 presso la sede di Pescara 

ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Lǘŀƭƛŀ bƻǎǘǊŀΣ ƛƴ Ǿƛŀ ŘŜƭ ƳƛƭƛǘŜ LƎƴƻǘƻ ΦΦƛƎƴƻǘƻ Χ ŎƻƳŜ ŀŘ ƻƎƎƛ ƻƎƴƛ ǊŜsponsabile  del ve-

ƭŜƴƻ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜΧǇŜǊ ƴƛŜƴǘŜ ƛƎƴƻǘƛ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŀƴŎƻǊŀ ǎƻǘǘŜǊǊŀǘŜ Ŝ ŘiƭŀǾŀǘŜΧ 
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5ƻǎǎƛŜǊΦ ¢Ǌŀ ƳŀŦƛŀ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳƻƴƴŜȊȊŀΥ ƭΩ!ōǊǳȊȊƻ 

Maria Trozzi 

01/10/2018 

 

bƻƴ ōŀǎǘŀƴƻ ǳƴŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩƛnchiesta parlamentare e una circolare ministeriale che limita la durata 

ŘŜƎƭƛ ǎǘƻŎŎŀƎƎƛ όŎƻƴ ǎŀƴȊƛƻƴƛ ƻǊŘƛƴŀǊƛŜύ ǇŜǊ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΥ ммл Ǝƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ Řƛ ǘǊŀǘǘamento rifiuti a 

fuoco nel 2017, tra cui 7 discariche. A questi dati bisogna aggiungere altre 23 aziende bruciate sino a 

marzo 2018, data di chiusura del dossier di Angelo Bonelli e Claudia Mannino dei Verdi. La commissione 

ŘΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ Ƙŀ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ŎƘŜ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ Řƛ ƻƭǘǊŜ слл ƛƳǇǊŜǎŜ ƛƴ /ƛƴŀ ŀŘŘŜǘǘŜ ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

materiali plasticƛ ǎǘŀ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƴ ŎǊƛǎƛ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ {ƛ ŎŜǊǘƛŦƛŎŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜ 

ǎǳƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛΣ Ƴŀ ƴŜǎǎǳƴƻ ŀƭ ǾŜǊǘƛŎŜ ǎƛ ǎŦƻǊȊŀ Řƛ ƳŜƳƻǊƛȊȊŀǊŜ ƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ 

ŘŜƭƭΩŀŦŦŀǊŜ ƳƻƴƴŜȊȊŀ Ŝ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘΩŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ƎƛŁ ǎŎǊƛǘǘo per queste aziende legate a consorterie 

ŘΩŀŦŦŀǊƛΦ {ƻƭƻ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƴŜǎǎǳƴƻ ǎƛ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀ ŘŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Ǌe-

cupeǊƻ ŦŀƭƭƛǎŎƻƴƻ ǊŜƴŘŜƴŘƻ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ǇŜǊ ƛ Řŀƴƴƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ Ŏƻǎǘŀƴƻ 

un prezzo altissimo solo alla comunità, sia in termini di bonifiche che di salute. In questi provvedimenti 

tampone non sono nemmeno coinvolti, stranamente, il ministero della Salute e le agenzie per 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ Lƴǘŀƴǘƻ ƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ōǊǳŎƛŀƴƻ Ŏƻƴ ƛ ƭƻǊƻ ǊƛŦƛǳǘƛ ǎǇŜciali e non o pericolosi perché conviene ince-

nerire e non trattare, mentre sempre più gente muore di cancro. Avviare una indagine sui ripetuti in-

cendi estendendola anche alle amministrazioni pubbliche che conferiscono nelle imprese di recupero 

(con gara o affidamento diretto), i rifiuti urbani. Questo chiedono i Verdi rivolgendosi al Procuratore na-

zionale antimafia, Federico Cafiero de Raho. Il fenomeno degli incendi di impianti di recupero rifiuti è e-

steso in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale, spiegano Bonelli e Mannino che chiedono, tra 

ƭΩŀƭǘǊƻΣ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƛ ŀ ǎƻǊǇǊŜǎŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎŀƴȊƛƻƴƛ ǇŜŎǳƴƛŀǊƛŜ ƴŜƭƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ Řƛ ǎŜǘǘƻǊŜΣ ǳƴŀ Ǌi-

ŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴƛ Ŝ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǾƛŘŜƻǎƻǊǾŜƎƭƛŀƴȊŀ Ŏƻƴ ǘŜǊƳƻ-camere e con-

trolli sugli impianti antincendio. Si sa, meno si tocca il rifiuto e più conviene, massimizzando i ricavi e an-

nullando le spese con un incenŘƛƻΥ ƭŀ ŎŜƴŜǊŜ ƴƻƴ ŎƻǎǘŀΦ Lƴ !ōǊǳȊȊƻΣ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŝ ƎǊŀǾŜΦ Lƴ ǉǳŜƭƭΩƛǎƻƭŀ 

ŦŜƭƛŎŜ ŎƘŜ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ŜǊŀ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ǾŜǊŘŜ ŘΩEuropa a dettare legge sono gli incendi dolosi. Se la criminali-

tà colpisce sui monti si chiama mafia dei boschi. Il capo della Protezione civile calabrese, Carlo Tansi, in 

una intervista al quotidiano del Sud aggiunge delle riflessioni per gli incendi sulle alture, spesso devasta-

ǘŜ ŀƴŎƘŜ Řŀ ƳƛŎǊƻŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜΥ ά; ŎƘƛŀǊƻΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŎǳǊŜΣ ŎƘŜ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ ƳŀŦƛŀ 

dei boschi che controlla gli incendi per mettere le mani sul legname e rivenderlo come biomassa ς ag-

giunge Tasi ς Ad ogni inŎŜƴŘƛƻΣ ŜƴǘǊƻ ǳƴ ŀƴƴƻΣ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀΣ Ŧŀǘǘŀ ǇŜǊ ƭŜƎƎŜΦ 

Vorrei ricordare che gli alberi bruciano alla base, il resto rimane intatto ed è ottimo come biomassa. Un 
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terreno di decine di ettari, con alberi non fruttuosi, ma che per legge non puoi tagliare, rende diverse 

ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ Řƛ ƳƛƎƭƛŀƛŀ Řƛ ŜǳǊƻέΦ bƻƴ ǎƻƭƻ ƳŀŦƛŀ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛΣ Ƴŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜǊǊŀ ŝ ǳƴŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊo-

pria guerra innescata . Otre alle microdiscariche seminate qua e là anche in aree protette, senza andare 

troppo in là, si potrebbe ampliare il discorso alle biomasse, agli inceneritori e alla totale assenza di im-

pianti che di conseguenza ingrossa le discariche autorizzate e rende evidenti le abusive. Torniamo 

ŀƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ Řƻƭƻǎƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ Řƛ /ƻƭƭŜ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻΣ ƛn provincia di Chieti. Circa 5 mila m³ di rifiuti 

speciali e pericolosi sono andati in fumo nella notte tra sabato e domenica 28 giugno 2015. Discarica 

ǉǳŜǎǘŀ ŎƘŜ Ƙŀ ǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǎƛƳƛƭŜ ŀƭƭΩƛƳƳƻƴŘŜȊȊŀƛƻ Řƛ {ŀƴǘŀ [ǳŎƛŀΣ ƛƴ Ǿƛŀ aŀǊƛƻ {ŎƭƻŎŎƻΣ ƛƴ Ǿŀƭƭe 

Peligna. Per questa vicenda il tribunale di Sulmona ha condannato al pagamento dei danni il vecchio ti-

tolare della piattaforma di rifiuti che però non ha un centesimo in tasca. Così, ai piedi di monte Morro-

ne, è rimasto dal 2002 un immondo muro di pattume, ormai scoperto. Sono scomparsi da anni i teloni 

disposti per un intervento di capping della Pavind, i titolari della società erano i vecchi proprietari del 

terreno che, leggenda vuole fosse stato ceduto per un motorino, poi accolse la piattaforma. Quello di-

nanzi al muro di pattume è proprio monte Morrone che ad agosto 2017 fu praticamente nelle mani di 

incendiari senza scrupoli, per 20 giorni in fiamme. In questo territorio, ma a luglio 2014, si sviluppano 2 

incendi in un impianto di recupero di pneumatici esausti. Azienda che nel 2012 era già passata sotto 

ŦǳƻŎƻΦ 9 ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭƛ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛΣ ǳƴƻ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ р ƎƛƻǊƴƛ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ǊƻƎƻ ŘƛǾŀƳǇƼ ƛƭ мт 

luglio 2014. La società titolare del sito era fallita nel 2011 e nel piazzale intanto si erano accumulati quin-

tali e quintali, tonnellate e tonnellate, di gomme e di triturato. Ad andare in fiamme, inizialmente, è sta-

to proprio il triturato di pneumatici, inservibile, che giaceva lì da anni, da smaltire. Ieri ci siamo affacciati 

ǎǳƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭΩŜȄ ƴǳŎƭŜƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ ŀƭ ŎƻƴŦƛƴŜ ǘǊŀ tǊŀǘƻƭŀ tŜƭƛƎƴŀ Ŝ {ǳƭƳƻƴŀΣ ƴŜƭƭΩŀǉǳƛƭŀƴƻΦ ! ǇŀǊǘŜ ƛƭ ŎƛƳi-

tero degli elefanti, dove prima sorgevano fabbriche produttive e vivacemente inquinanti ora ci sono in-

numerevoli microdiscariche per ogni sito abbandonato o azienda fallita. Ai titolari dei negozi chiusi in 

ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ǇŜǊ ƭŜ ǾŜǘǊƛƴŜ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ŀƭ ŘŜŎƻǊƻ Ŝ ŎƘƛŜŘŜ Řƛ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ǇǳƭƛǘƻΣ Ƴi-

ƴŀŎŎƛŀƴŘƻ ƳǳƭǘŜΣ Ƴŀ ŘƻǾŜ ƛƭ ǘǳǊƛǎǘŀ ƴƻƴ ǾŜŘŜ ŎǳƻǊŜ ƴƻƴ ŘǳƻƭŜΦ 9 ƭŀ ǎŀƭǳǘŜΚ {ǳƭ ǎƛǘƻ ƛƴŎŜƴŘƛŀǘƻ ŘŜƭƭΩŜȄ A-

dria gomme è stata eǎŜƎǳƛǘŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀΣ о ŀƴƴƛ ŦŀΦ 5ƻǇƻ п ŀƴƴƛ ŘŀƎƭƛ ƛƴŎŜƴŘƛΣ ǘƻǊƴƛŀƳƻ ǎǳƭ 

luogo e tra teƭƻƴƛ Ŝ ǎŀŎŎƘƛ ŎƻƳƛƴŎƛŀƴƻ ŀ ǾŜŘŜǊŜ ŎƘŜ Ƴƻƭǘƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŝ ǊƛƳŀǎǘƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻΣ ŀƭƭΩŀǊƛŀ ŀǇŜǊǘŀΣ 

dei mucŎƘƛ ǎƻƴƻ ǊƛƳŀǎǘƛ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭƛ ŀǾŜǾŀƳƻ ƭŀǎŎƛŀǘƛ ƴŜƭ нлмпΦ [Ωу ƭǳƎƭƛƻ нлмр 

il Comune di Pratola Peligna (Aq) fa sapere che si è conclusa la procedura di gara per il nuovo intervento 

di bonifica nel sito ex Adria gomme, il piazzale venne ridotto ad un cumulo di cenere e macerie con i 2 

ƛƴŎŜƴŘƛ Ŝ ŎΩŝ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŀƭŘŜ ŀŎǉǳƛŦŜǊŜΦ !Ř ŀƎƎƛǳŘƛŎŀǊǎƛ ƛ ƭŀǾƻǊƛΣ ǇŜǊ ǇƛǴ Řƛ ол Ƴƛƭŀ 

euro, è la Pavind di Sulmona (Aq) che, a quanto pare, avrebbe bonificato le acque inquinate e ha prov-

veduto alla copertura dei cumuli di materiali inquinati, con dei teloni verdognoli, cumuli rimasti 

ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ƴŜƭ ǇƛŀȊȊŀƭŜ ŘŜƭ ŦŀōōǊƛŎŀǘƻΦ [ŀ Řƛǘǘŀ Řƛ {ǳƭƳƻƴŀ ǎƛ ŝ ŀƎƎƛǳŘƛŎŀǘŀ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ǎǳǇŜǊŀƴŘƻ ŀƭǘǊŜ р ƛm-

ǇǊŜǎŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻ ŀƭ ōŀƴŘƻ Ŝ ǇǊƻǇƻƴŜƴŘƻ ǳƴ Ǌƛōŀǎǎƻ ŘŜƭ мΣоо҈Φ [ΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊazione De Cre-

ǎŎŜƴǘƛƛǎ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ōƻƴƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜȄ !ŘǊƛŀ ŀƴŎƘŜ ǇǊƛƳŀ Ŏƻƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǇŜǊ ŎƛǊŎŀ млл Ƴƛƭŀ ŜǳǊƻΦ bŜƭ 

2016 il Comune di Pratola Peligna (Aq) ottiene 120 mila euro dalla Regione Abruzzo a copertura di una 

parte delle spese sostenute per conǘŜƴŜǊŜ ƛ Řŀƴƴƛ Ŏŀǳǎŀǘƛ ŘŀƎƭƛ ƛƴŎŜƴŘƛ ŘƛǾŀƳǇŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ !ŘǊƛŀ 

Gomme, di luglio 2014, che si sarebbe dovuta occupare di smaltimento di pneumatici esausti. Per la 

ƳŜǎǎŀ ƛƴ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ ǊƻƎƘƛ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǎǇŜǎŜ мос Ƴƛƭŀ ŜǳǊƻ Ŝ ŀ ǉǳŜǎǘƻ Ǿŀ ŀggiunto i costo 

Řƛ ǎǇŜƎƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ Řƛ рф Ƴƛƭŀ ŜǳǊƻΦ  
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REPORT INCHIESTE 

 

Complicazioni per la Bonifica della discarica ex Montedison: la Regione scrive a Costa 

 

Maria Trozzi  

08/10/2018 

 

¦ƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀƭ ƳƛƴƛǎǘǊƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ {ŜǊƎƛƻ /ƻǎǘŀΣ ǇŜǊ Řƛǎcutere delle problematiche riguardanti del 

sito di interesse nazionale (Sin) per la bonifica di Bussi sul Tirino, questo è quanto chiesto oggi dai vertici 

della Regione Abruzzo. Nella lettera al ministro, il presidente vicario Giovanni Lolli fa riferimento alle 

complesse e particolari attività che sono  in corso per la bonifica e messa in sicurezza delle aree interes-

ǎŀǘŜ Řŀƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǘƻǎǎƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜȄ Ǉƻƭƻ ŎƘƛƳƛŎƻ aƻƴǘŜŘƛǎƻƴΣ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭ ƎǊŜǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ tŜǎŎŀǊŀΦ 

Attività che continuerebbero ad incontrare ritardi burocratici tra le diverse istituzioni coinvolte, oltre a 

caratterizzarsi di nuovi e imprevedibili sviluppi sul piano giudiziario e forse anche sul piano del risana-

mento ambientale, alla luce del ricorso al Tribunale amministrative regionale di Pescara annunciato da 

9Řƛǎƻƴ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛŀ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ƛƴǉǳƛƴŀǘƛΣ ŎƻƳŜ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ оaƻƴǘƛ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 

Ŧƛƴƛǘƛ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŀ {ƻƭǾŀȅ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŀǇǊǘŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻΦ [ƻƭƭƛ ŎƘƛŜŘŜ Řƛ άǾŀƭǳǘŀǊŜ ŀǘǘŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ 

ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ e individuare le necessarie iniziative da inǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇŜǊ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭŜ ƻŘƛŜǊƴŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁέΦ 

 

 

ABRUZZO-ITALIA 

 

Veleni e procure: Bussi, la Cassazione conferma il disastro 

Va bene, i reati sono prescritti ma quelle acque furono avvelenate: l'appiglio al quale ora si aggrappa-

no gli avvocati di parte civile 

 

Lilli Mandara 

21/10/2018  

 

±ŀ ōŜƴŜΣ ƛ ǊŜŀǘƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŎǊƛǘǘƛ Ƴŀ ǉǳŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŦǳǊƻƴƻ ŀǾǾŜƭŜƴŀǘŜΥ ŜŘ ŝ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩŀǇǇƛƎƭƛƻ ŀƭ ǉǳŀƭŜ ƻǊŀ ǎƛ 

aggrappano gli avvocati di parte civile per preparare la richiesta di risarcimento per la mega discarica di 

Bussi. 

 

[Ŝ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ Řƛ /ŀǎǎŀȊƛƻƴŜ Ŧŀƴƴƻ ŜǎǳƭǘŀǊŜ ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ /Ǌƛǎǘƛƴŀ DŜǊŀǊŘƛǎΣ ŎƘŜ 

ieri mattina ha pubblicato un post su Facebook, abbinando alla legittima soddisfazione anche una picco-

la rƛǾƛƴŎƛǘŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΥ ά! ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǇƻƭŜƳƛȊȊŀǘƻ ǎǳƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻΣ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛŎƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ 

screditarmi, consiglio di leggere bene la sentenza: sono meno di 50 pagine, eppure disegnano un futuro 

Řƛ ǊƛǎŎŀǘǘƻ ǇŜǊ ƭΩ!ōǊǳȊȊƻέΦ hƎƴƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜȄ dg della Regione Abruzzo non è per nulla casuale, è 

ŘƛǊŜǘǘƻ ŀ /ŀƳƛƭƭƻ 5Ω!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǾŀ ŀǘǘŀŎŎŀǘŀ ŀ ǘŜǎǘŀ ōŀǎǎŀ ǎǳ CŀŎŜōƻƻƪ ǎǳƭƭŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ŘŜƭƭŜ ŀǳǘo-

straŘŜ Ŝ ŘŜƛ ŦƻƴŘƛ aŀǎǘŜǊǇƭŀƴΦ DǊŀȊƛŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀΣ ŀŘŜǎǎƻΣ Ŝ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŜ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛΣ ƭΩ!ōǊuzzo 

ǇǳƼ ŎƻƴǘŀǊŜ ǎǳ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŜŦŦƛŎŀŎƛǎǎƛƳƻ ǇŜǊ ǇǊŜǘŜƴŘŜǊŜ Řŀ ŎƘƛ Ƙŀ ƛƴǉǳƛƴŀǘƻ ƭŀ ōƻƴƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ Ŝ 

ŀƴŎƘŜ ǳƴ ŦǳǘǳǊƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ ǇƛǴ ǎŜǊŜƴƻΦ ά¦ƴ ŀŎŎŀŘƛƳŜƴǘƻ ƳŀŎǊƻǎŎƻǇƛŎƻ ς scrive la Cassazione ς dirom-

pente e quindi caratterizzato per il fatto di recare con sé una rilevante possibilità di danno alla vita e 
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ŀƭƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ Řƛ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ƛnŘƛǾƛŘǳŀōƛƭŜ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜέΦ Lƴ ǇǊŀǘƛŎŀΣ ƭŀ /ŀǎǎŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ 

Ƙŀ Ǌƛōŀƭǘŀǘƻ ƭŜ ŎƻƴŘŀƴƴŜ ƛƴŦƭƛǘǘŜ Řŀƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǇǇŜƭƭƻ ǇŜǊ ƛ мл ƛƳǇǳǘŀǘƛΣ ŜȄ ƳŀƴŀƎŜǊ ŘŜƭ ƎǊǳppo Monte-

dison, assolvendone quattro per non avere commesso il fatto e dichiarando la prescrizione per altri sei, 

sottolinea che il reato di avvelenaƳŜƴǘƻ ǇǊƻǘŜƎƎŜ ŘŀƭƭŜ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ŦŀƭŘŀΣ 

quelle sotterranee e non visibili ma esǎŜƴȊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ƛŘǊƛŎƻΦ Iŀ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŎƘŜ 

la legge imponeva già ai tempi in cui fu scoperta la mega discarica, norme per la tutela delle acque e 

ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ vǳƛƴŘƛ ǉǳŜƭƭΩŀǊŜŀ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ƎƛŁ ƛƴǉǳƛƴŀǘŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ мфун Ŝ Ǝƭƛ ƛƳǇǳǘŀǘi avevano già com-

ƳŜǎǎƻ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴƛ Řƛ ƭŜƎƎŜΦ aŀ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ǇǳƼ ŎŀǳǎŀǊŜ ƛƭ ŘƛǎŀǎǘǊƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ Ŝ 

ƭΩŀǾǾŜƭŜƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜΥ Ǝƭƛ ŜǊƳŜƭƭƛƴƛ Ƙŀƴƴƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Ŝ ƛƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƘƛ 

ha minimizzato i rischi, falsanŘƻ ƛ Řŀǘƛ ǇŜǊ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƛȊȊŀǊŜ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ Ŝ ŘŀƴŘƻ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ άƴƻƴ ǎǇŀǾŜn-

ǘŀǊŜέ ŎƘƛ ƴƻƴ ŜǊŀ ŀƭ ŎƻǊǊŜƴǘŜΦ bƻƴ ǎƻƭƻΥ ŎΩŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ŎƘƛ ŀǾŜǾŀ ƛƭ ǇǊŜŎƛǎƻ ƻōōƭƛƎƻ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ǎǳƭƭŀ Ŏƻn-

taminazione della falda e non lo fece.  

 

ps: Insomma, una sentenza storica, ha spiegato Gerardis. Nonostante le prescrizioni, nonostante non ci 

siano più strade da percorrere in sede penale, si potrà però imboccare quella del risarcimento.  

Avanti tutta. 
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Mafia e cemento 

 Il rapporto tra mafia italiana e 

appalti è stato fondamentale nella co-

struzione del potere della mafia in Italia; 

soprattutto per quanto riguarda la ge-

stione illecita del sistema di aggiudicazio-

ne degli appalti pubblici in Sicilia e in altre 

regioni da parte di Cosa Nostra e delle al-

tre mafie italiane. Le continue indagini 

giudiziarie, i processi quasi settimanali, le 

confische delle proprietà dei malfattori 

mettono in rilievo sia la grossa consisten-

za economica sia la sua espansione su 

tutto il territorio. Questa attività mafiosa 

è servita sia per l'accumulo di enorme 

ricchezza sia per esercitare il controllo 

prepotente e violento sul territorio. Il controllo degli appalti pubblici è utilizzato dai mafiosi per fornire 

lavoro nero ai suoi affiliati, sfuggendo alla regolamentazione sindacale dei rapporti di lavoro. In questo 

modo viene messo sotto controllo non solo l'appalto ma anche la gestione del lavoro e la speculazione 

sull'acquisto delle materie prime. La gestione mafiosa degli appalti pubblici ha anche favorito la corru-

zione nelle pubbliche amministrazioni e ha accresciuto l'associazione mafiosa della classe politica con i 

gruppi criminali.  

 

Il cemento 

 

L'uso di cemento depotenziato ha comportato numerosi crolli in tutta la Sicilia e in altre regioni 

italiane. Strade, ponti, viadotti, ferrovie, gallerie, case, centri commerciali e perfino scuole, ospedali e 

commissariati sono a rischio di crolli perché costruiti con poco cemento e molta sabbia. L'affare redditi-

zio per i clan della mafia, che in Italia gestiscono il ciclo del cemento aggiudicandosi appalti nazionali e 

locali per costruire opere pubbliche e private.  

Il 4 giugno 2009 a Trapani, i carabinieri hanno arrestato l'imprenditore Benedetto Valenza, vicino 

ai mafiosi Michele e Leonardo Vitale, che si era reinserito nella produzione e fornitura di calcestruzzo, 

intestando beni e società a presta-nome; nell'operazione sono stati sequestrati 5 impianti di calcestruz-

zo e una società di trasporto merci, per un valore di circa 20 milioni di euro.  

Durante l'operazione i carabinieri hanno rivelato il controllo esercitato sugli appalti pubblici dalla 

mafia della Sicilia occidentale e l'utilizzo di cemento depotenziato per la realizzazione delle opere, allo 

scopo di incrementare i profitti ma producendo immobili soggetti a crolli.  

Sono stati messi in rilievo anche altri appalti nei quali è stato fornito cemento depotenziato, tra 

cui quelli per gli aeroporti di Trapani (Birgi) e Palermo (Punta Raisi), per il porto di Balestrate e per le in-

frastrutture dell'area industriale di Partinico e del lungomare di Mazara del Vallo.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Mafia_in_Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Gestione
https://it.wikipedia.org/wiki/Gestione
https://it.wikipedia.org/wiki/Illecito
https://it.wikipedia.org/wiki/Appalti_pubblici
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosa_Nostra
https://it.wikipedia.org/wiki/Mafie_italiane
https://it.wikipedia.org/wiki/Indagine
https://it.wikipedia.org/wiki/Indagine
https://it.wikipedia.org/wiki/Indagine
https://it.wikipedia.org/wiki/Processo_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Confisca_(diritto_penale)
https://it.wikipedia.org/wiki/Propriet%C3%A0_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Territorio
https://it.wikipedia.org/wiki/Ricchezza
https://it.wikipedia.org/wiki/Violenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Lavoro_nero
https://it.wikipedia.org/wiki/Affiliazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindacato
https://it.wikipedia.org/wiki/Rapporto_di_lavoro
https://it.wikipedia.org/wiki/Speculazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Materie_prime
https://it.wikipedia.org/wiki/Corruzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Corruzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Pubblica_amministrazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Casta#Utilizzo_del_termine_dibattito_politico_italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Criminalit%C3%A0_organizzata
https://it.wikipedia.org/wiki/2009
https://it.wikipedia.org/wiki/Trapani
https://it.wikipedia.org/wiki/Cemento#Cemento_depotenziato
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Il 17 giugno 2011 a Palermo, la Direzione Investigativa Antimafia, ha sequestrato la cava di mar-

mo di Giuseppe Bordonaro e beni per un valore complessivo di oltre 13 milioni di euro. L'imprenditore 

era coinvolto nel sistema degli appalti di Cosa nostra e condannato con sentenza definitiva per associa-

zione mafiosa. Il cemento depotenziato per i lavori a Punta Raisi era procurato da questo criminale im-

prenditore per mezzo di società intestate a presta-nome. Giuseppe Bordonaro faceva parte del cosid-

detto "metodo Siino" per mezzo del quale Cosa nostra controllava l'aggiudicazione degli appalti, del qua-

le facevano parte imprenditori, politici e mafiosi, e che era presieduto da Angelo Siino. La società di Bor-

donaro risulta avere effettuato la fornitura del calcestruzzo povero anche per l'edificazione della nuova 

Pretura di Palermo.  

Il 14 luglio 2014, in provincia di Agrigento, sulla statale 626 che collega Campobello di Licata, Ra-

vanusa e Canicattì, la carreggiata di un ponte si è piegata in basso crollando da un'altezza di quattro me-

tri.  

 

Il Sacco di Palermo 

 

Il sacco di Palermo descrive il boom edilizio avvenuto tra gli anni cinquanta e sessanta del XX se-

colo, a Palermo. Nel 1956 Salvo Lima divenne assessore ai lavori pubblici e mantenne la carica fino al lu-

glio 1959, quando venne eletto sindaco di Palermo e Vito Ciancimino, gli subentrò Ciancimino nella cari-

ca di assessore. Durante il periodo degli assessorati di Lima e Ciancimino, il piano regolatore cittadino 

sembrò andare in porto e vennero approvate dal consiglio comunale due versioni provvisorie nel 1956 e 

nel 1959 a cui però furono apportati centinaia di emendamenti, in accoglimento di istanze di privati cit-

tadini, molti dei quali in realtà erano uomini politici e mafiosi, a cui si aggiungevano parenti e associati. 

Nel 1960 le varianti del piano derivate dalle richieste permisero pure alla ditta del mafioso Nicolò Di 

Trapani di vendere aree edificabili ad imprese edili. In particolare durante il periodo in cui Ciancimino fu 

assessore ai lavori pubblici, delle 4.000 licenze edilizie rilasciate, 1600 figurarono intestate a tre presta-

nomi di boss mafiosi.  

Nel 1961, sempre durante l'assessorato di Ciancimino nella giunta del sindaco Lima, il costruttore 

Girolamo Moncada (legato al boss mafioso Michele Cavataio) aveva ottenuto in soli otto giorni licenze 

edilizie per numerosi edifici in viale Lazio e via Cilea mentre il fratello Salvatore (pure costruttore e lega-

to al boss Angelo La Barbera) riuscì ad ottenere licenze edilizie per costruire in terreni destinati a verde 

pubblico; anche il costruttore Francesco Vassallo (capomafia della borgata Tommaso Natale) riuscì a co-

struire numerosi edifici nonostante violassero le clausole dei progetti e delle licenze edilizie, avvalendosi 

di prestiti di comodo rilasciati senza garanzia dalla Cassa di Risparmio, presieduta da Gaspare Cusenza.  

Nel 1969 l'ex sindaco Salvo Lima (nel frattempo eletto alla Camera dei deputati) verrà incriminato per 

aver consentito al costruttore Vassallo di poter costruire illegalmente.  

 

Lƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƳŀŦƛŀΣ ŀōǳǎƛǾƛǎƳƻ ŜŘ ŜŘƛƭƛȊƛŀ ŝ ǳƴΩŜǉǳŀȊƛƻƴŜ ƻǊƳŀƛ ŀŎŎŜǊǘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ŀ bƻǊŘΣ ŀƭ 

Ǉǳƴǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛǘŁ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ǘǳǘǘƻ ƛƭ bƻǊŘ Lǘŀƭƛŀ ŝ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ά/ŜƳŜƴǘƻ {ǇŀέΥ ƛƭƭŜgalità, cor-

ruzione e abusivismo sono ideali per favorire le infiltrazioni mafiose nel settentrione. Nelle regioni del 

ƴƻǊŘ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǎƻƴƻ нс ƛ /ƭŀƴ ŎŜƴǎƛǘƛ Řŀƭƭŀ 5ƛǊŜȊƛƻƴŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜ !ƴǘƛƳŀŦƛŀ Ŝ мΦпом ƛ ōŜƴƛ ŎƻƴŦƛǎŎati. La Liguria 

detiene il triste primato delle infrazioni in materia edilizia con il 25,2% dei reati registrati nel nord Italia, 
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оот ǎŜǉǳŜǎǘǊƛ Ŝ нΦспм  ǇŜǊǎƻƴŜ ŘŜƴǳƴŎƛŀǘŜΦ !ƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉƻǎǘƻ ŎΩŝ ƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀΣ ǎŜƎǳƛǘŀ ŘŀƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳa-

ƎƴŀΣ tƛŜƳƻƴǘŜΣ ±ŜƴŜǘƻΣ ¢ǊŜƴǘƛƴƻΣ CǊƛǳƭƛΣ Ŝ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΦ ¢Ǌŀ ƭŜ ǇǊovince del Nord, quella  che presenta 

ƳŀƎƎƛƻǊƛ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ŝ LƳǇŜǊƛŀΣ ǎŜƎǳƛǘŀ Řŀ DŜƴƻǾŀΣ {ŀǾƻƴŀ Ŝ {ƻƴŘǊƛƻΥ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƭ ǾƻǊǘƛŎƻǎƻ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ŎƘŜ 

Ǌǳƻǘŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ƻǇŜǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜΣ ŀ ŦŀǊ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƛƭ ƴƻǊŘ Lǘŀƭƛŀ ŀǇǇe-

tibile per la criminalità organizzata. 

aƛƭŀƴƻΣ Ŏƻƴ мфл ƛƳƳƻōƛƭƛ ǎƻǘǘǊŀǘǘƛ ŀƛ Ŏƭŀƴ ŝ ƭŀ ǉǳƛƴǘŀ ŎƛǘǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŎƻƴŦƛǎŎƘŜ ŘƻǇƻ 

tŀƭŜǊƳƻ όмΦфнпύΣ wŜƎƎƛƻ /ŀƭŀōǊƛŀ όнпрύΣ aƻǘǘŀ {ŀƴǘΩ!ƴŀǎǘŀǎƛŀ ό/ŀΣ нолύΣ Ŝ wƻƳŀ όнлфύΦ 

 

 

 

Villa Deliella, demolita durante il Sacco di Pa-

lermo al fine di essere ricostruita, progetto che 

ƴƻƴ Ƙŀ Ƴŀƛ ŀǾǳǘƻ ǎŜƎǳƛǘƻΦ ƛƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ŜΩ ǎǘŀǘƻ ƛn-

vece utilizzato come parcheggio abusivo. 

 

 

 

 

Uso di calcestruzzo depotenziato (o impoverito) utilizzato nella 

costruzione di opere pubbliche 

 

 

 

 

 

 

 

/ŀǘŀƴƛŀΣ ŎŜƳŜƴǘƻ ŦƻǊƴƛǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǎƻŎƛŜǘŀΩ 

mafiosa per i lavori di una fibra ottica 

 



69 
 

                                                                    Ҭ 

Prima ǇŀƎƛƴŀ ŘŜ ά[ŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ tŀƭŜǊƳƻέ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƛƭ нс ƳŀǊȊƻ нлмп 
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Memoria e impegno 
 
 

I luoghi e i protagonisti 
ŘŜƭƭΩŀƴǘƛƳŀŦƛŀ 

 
Un poliziotto a Palermo 

 
Il ruolo della donna nelle famiglie 

mafiose 
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I luoghi e i protagonisti dellôantimafia 

 

I luoghi  
e i protagonisti 
ŘŜƭƭΩŀƴǘƛƳŀŦƛŀ 

a cura di  
Alessandra Allegretti 
Alessandro Almonte 
Angelo Andrisano 
Antonio 5Ω!ƴƎŜƭƻ 

Damiano Del Vecchio 
Camilla Di Cesare 

Brayan Maklei Di Lorenzo 
Giuseppe  Di Nino 
Antonio Gentile 

Simone  Giammarco 
Marco Leone 

Matteo Mancini 
Francesco Orsini 
Flavio  Palumbo 

Alessandro Plesca 
Andrea Shkoza 
Enrico Traficante 

Emanuele Maria Trasmondi 
Antonio Ventresca 

Alexandra Vitelli 
Aurora Amicarella 

Lorenza Bellei 
Alessandro Cantelmi 

Ilaria Ciavattone 
[ǳŎŀ  5Ω!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ 
CǊŀƴŎŜǎŎƻ 5Ω!ƭƻƛǎƛƻ 
Ludovica  Di Cesare 

Lorenzo  Di Genova 
Giorgia  Di Loreto 

Francesco Carmine Di Rienzo 
Martin Elezi 

Marco Fonte 
Simone Galli 

Flavia Malinconico 
Mariapaola Merolli 

Selmin Pervizi 
Lorenzo Recchia 
Cristiano Sabatini 

Maria Chiara Saccoccia 
Antonio Sorrentino 
Alessandro Visione 

 

 
 
 
 
 

4.1 
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Peppino Impastato: Cinisi      Palermo (9 Maggio 1978) 

Luoghi a cura di 5Ω!ƴƎŜƭƻ e Di Nino  

Protagonista a cura di Pervizi e Visione 

Boris Giuliano: Via Di Blasi      Palermo (21 Luglio 1979) 

Luoghi a cura di Del Vecchio e Palumbo  

Protagonista a cura di Cantelmi, 5Ω!ƭƻƛǎƛƻ eSorrentino  

Piersanti Mattarella: Via della libertà    Palermo (6 Gennaio 1980) 

Luoghi a cura di Allegretti e Shkoza  

Protagonista a cura di Bellei e Di Genova  

Gaetano Costa: Via Cavour      Palermo (6 Agosto 1980) 

Luoghi a cura di Andrisano e Traficante 

Protagonista a cura di ElezieSabatini  

Pio La Torre: Via Turba      Palermo (30 Aprile 1982) 

Luoghi a cura di Trasmondi e Orsini  

Protagonista a cura di 5Ω!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ e Malinconico 

Carlo Alberto dalla Chiesa: Via Isidoro Carini   Palermo (3 Settembre 1982) 

Luoghi a cura di Almonte e Leone 

Protagonista a cura di Fonte e Di Rienzo  

Rocco Chinnici: Via Pipitone      Palermo (29 Luglio 1983) 

Luoghi a cura di Di Cesare e Vitelli  

Protagonista a cura di Di Loreto e Saccoccia  

Giuseppe Fava: Via dello Stadio     Catania (5 Gennaio 1984) 

Luoghi a cura di Di Lorenzo e Giammarco 

Protagonista a cura di Galli e Recchia  

Giovanni Falcone: Capaci             Palermo (23 Maggio 1992) 

Luoghi a cura di Plesca e Ventresca 

Protagonista a cura di Di Cesare e Merolli 

tŀƻƭƻ .ƻǊǎŜƭƭƛƴƻΥ ±ƛŀ ŘΩ!ƳŜƭƛƻ     Palermo (19 Luglio 1992) 

Luoghi a cura di Gentile e Mancini 

Protagonista a cura di Ciavattone e Amicarella  
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tŜǇǇƛƴƻ LƳǇŀǎǘŀǘƻΥ άL ŎŜƴǘƻ Ǉŀǎǎƛέ 

Giuseppe Impastato nacque il 5 gennaio 1948 a Cinisi, 

dove morì assassinato il 9 maggio 1978. Fu membro di 

Democrazia Proletaria ed è noto per le sue denunce con-

tro le attività di Cosa Nostra. Peppino proveniva da una 

famiglia mafiosa e suo padre, Cesare Manzella, era il ca-

pomafia. Manzella fu ucciso nel 1963 in un agguato nella 

sua Alfa Romeo Giulietta imbottita di tritolo. Giuseppe 

ruppe presto i rapporti col padre avviando attività anti-

mafia e sostenendo ideali di sinistra. Condusse le lotte 

dei contadini espropriati per la costruzione della terza 

Ǉƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƻǊǘƻ Řƛ Palermo in territorio di Cinisi. Nel 

1977 fondò Radio Aut, radio libera auto-finanziata, tra-

mite la quale denuncia i crimini e gli affari dei mafiosi di 

Cinisi e Terrasini, in primo luogo del capomafia Gaetano Badalamenti che aveva un ruolo fondamentale 

nei traffici internazionali di droga. Nel 1978 si candidò nella lista Democrazia Proletaria alle elezioni pro-

ǾƛƴŎƛŀƭƛΦ Cǳ ŀǎǎŀǎǎƛƴŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ ǘǊŜ ƭΩу Ŝ ƛƭ ф ƳŀƎƎƛƻΣ Řu-

rante il periodo della campagna elettorale. La sua morte 

venne spacciata per suicidio ponendo una cassa di tritolo 

sotto il suo corpo posizionato sopra i binari della ferrovia. 

Pochi giorni dopo gli elettori di Cinisi votarono comunque il 

suo nome, riuscendo ad eleggerlo simbolicamente al Consi-

glio comunale. La matrice mafiosa fu individuata grazie 

ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ DƛƻǾŀƴƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ CŜƭƛŎƛŀ .ŀǊǘo-

lotta, i quali ruppero pubblicamente i loro rapporti con la 

mafia.La vita di Peppino Impastato, le sue iniziative e la lot-

ta per i suoi ideali sono stati carichi di ispirazione per le ge-

nerazioni successive, tanto da dedicargli innumerevoli ope-

re (cinema e musica) e iniziative. Il film I Cento Passi (2000) 

di Marco Tullio Giordana è una ricostruzione della vita e 

ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ tŜǇǇƛƴƻΦ L ŎŜƴǘƻ Ǉŀǎǎƛ ǎŜǇŀǊŀǾŀƴƻ ƭŀ ǎǳŀ Ři-

mora da quella del boss Tano Badalamenti. 

 

 

Luoghi a cura di 5Ω!ƴƎŜƭƻ e Di Nino  

Protagonista a cura di Pervizi e Visione  
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.ƻǊƛǎ DƛǳƭƛŀƴƻΥ ά[ŀ ƳŀŦƛŀ ǳŎŎƛŘŜ ǎƻƭƻ ŘΩŜǎǘŀǘŜέ 

Giorgio Boris Giuliano nacque il 22 ottobre 1930 a Piazza Ar-

ƳŜǊƛƴŀΣ ƛƴ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ 9ƴƴŀΦ 9Ω ǎǘŀǘƻ un poliziotto, funzionario 

della Polizia e Capo della Squadra Mobile di Palermo. Figlio di un 

sottufficiale della Marina Militare, passò parte della sua infanzia 

in Libia, dove il padre era in servizio. Rimpatriato, si stabilì a 

Messina nel 1941, dove Giorgio Boris studiò sino alla laurea in 

giurisprudenza nel 1956. Cominciò a lavorare per una piccola so-

cietà manifatturiera, la Plastica italiana, e poi si trasferì a Milano 

con la famiglia. Nel 1962 vinse il concorso come commissario di 

Polizia, e nel 1963, al termine del corso di formazione, chiese di 

essere assegnato a Palermo, dove poco tempo dopo entrò alla 

ƭƻŎŀƭŜ {ǉǳŀŘǊŀ aƻōƛƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀǾƻǊƼ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƎƛƻǊƴƻΣ Řŀp-

prima alla Sezione Omicidi, in seguito come vice-dirigente e infi-

ƴŜ ŘƛǊƛƎŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƻǘǘobre 1976. Conseguì inoltre una specializza-

zione presso la FBI National Academy, ebbe meriti speciali e ot-

tenne numerosi riconoscimenti per le sue attività operatative. Morì a Palermo, nella caffetteria Lux, il 21 

luglio 1979, ucciso con 7 colpi di pistola alle spalle con una Beretta calibro 7,65 da Leoluca Bagarella, af-

filiato al clan dei Corleonesi e braccio armato di Salvatore Riina. Il 13 maggio 1980 il Presidente della Re-

ǇǳōōƭƛŎŀ {ŀƴŘǊƻ tŜǊǘƛƴƛ ƭƻ ƛƴǎƛƎƴƜ ŘŜƭƭŀ aŜŘŀƎƭƛŀ ŘΩƻǊƻ ŀƭ ǾŀƭƻǊ ŎƛǾƛƭŜ ǇƻǎǘǳƳŀΦ9Ǌa soprattutto un poliziot-

to che affrontava le indagini con metodi davvero innovativi e con grande determinazione. Giuliano non 

si soffermava alle apparenze ma indagava fino in fondo. Era convinto che i fatti delittuosi che apparen-

temente sembravano isolati erano collegati tra loro.Soprattutto in una città come Palermo (quella degli 

anni 70). Il suo gruppo era formato da Tonino De Luca, Paolo Moscarelli e Vincenzo Boncoraglio, ciascu-

no con un compito preciso e ben delineato così da non intralciarsi o scontrarsi nel corso delle indagini o 

delle operazioni. In breve, brevissimo tempo, riuscì a dare vita a una vera e propria mappatura delle fa-

miglie mafiose, basandosi su omicidi nei vari quartieri e nelle periferie, oltre che a un archivio sui gene-

ris. Altra sua caratteristica era quella di allontanare dalla scena del crimine i cronisti, i poliziotti e chiun-

que non facesse parte della squadra.Ma i fascicoli più scottanti, quelli che lo portarono alla morte, furo-

no quelli riguardanti il traffico di stupefacenti 

sǳƭƭΩŀǎǎŜ {ƛŎƛƭƛŀ-Stati Uniti. Quella mattina del 21 lu-

Ǝƭƛƻ мфтфΣ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΣ DƛƻǊƎƛƻ .ƻǊƛǎ Dƛu-

liano uscì di casa in anticipo rispetto al solito e, so-

prattutto, era solo. Colpito alle spalle da ben 7 colpi 

da arma da fuoco, di cui uno sulla nuca, il poliziotto 

Boris Giuliano non ebbe scampo. La vita, la storia e 

ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ Řƛ .ƻǊƛǎ Dƛǳƭƛŀƴƻ ǎƻƴƻ Ǌŀc-

contate nel film [ŀ ƳŀŦƛŀ ǳŎŎƛŘŜ ǎƻƭƻ ŘΩŜǎǘŀǘŜ 

(2013). 

 

Luoghi a cura di Del Vecchio e Palumbo  

Protagonista a cura di Cantelmi, 5Ω!ƭƻisio e Sorrentino  
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tƛŜǊǎŀƴǘƛ aŀǘǘŀǊŜƭƭŀΥ άtŜǊ ǳƴŀ {ƛŎƛƭƛŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŎŀǊǘŜ ƛƴ ǊŜƎƻƭŀέ 

Piersanti Mattarella (1935-1980) era figlio di Bernardo Mat-

tarella, esponente della Democrazia Cristiana, e fratello maggio-

re di Sergio Mattarella, attuale Presidente della Repubblica Ita-

ƭƛŀƴŀΦ/ǊŜǎŎƛǳǘƻ Ŏƻƴ ǳƴΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΣ ǎƛ ŘŜŘƛŎƼ ŀƭƭŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀ 

politica nella Democrazia Cristiana. Alle elezioni regionali del 

мфст Ŧǳ ŜƭŜǘǘƻ ŘŜǇǳǘŀǘƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ {ƛŎƛƭƛŀƴŀΣ Řƛ Ŏǳƛ 

divenne presidente nel 1978 con 77 voti su 100, il risultato più 

ŀƭǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀΦ Cǳ ŀƭƭŀ ƎǳƛŘŀ Řƛ ǳƴŀ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴŜ Řƛ 

centro-ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŎƘŜ ŜōōŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǇǇƻƎƎƛƻ ŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭ tŀǊǘƛǘƻ 

Comunista Italiano. La presidenza di Mattarella si distinse per 

ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǊƛŦƻǊƳŀǘǊƛŎŜ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀǾŀƴǘƛ in regione. Particolarmente 

importante fu una legge urbanistica che riduceva drasticamente 

gli indici di edificabilità dei terreni agricoli e portava sulle spalle 

dei costruttori alcuni degli oneri per le opere di urbanizzazione prima a carico degli enti pubblici. Tale di-

spositivo legislativo rappresentò un duro colpo per speculatori e co-

ǎǘǊǳǘǘƻǊƛ ŀōǳǎƛǾƛΣ ŦŀǾƻǊƜƭŀ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƳǇŀǊȊƛŀƭƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ 

degli appalti, riformò il sistema di collaudo delle opere pubbliche af-

fidato precedentemente sempre alle solite persone. Mattarella, inol-

tre, avvalendosi dei poteri ispettivi del presidente della regione, or-

dinò inchieste sui beneficiari dei contributi regionali, sugli assessorati 

e sui comuni più grandi, portando alla luce illeciti e abusi. Quando il 

deputato Pio La Torre, esponente del Partito Comunista Italiano, at-

ǘŀŎŎƼ ƭΩ!ǎǎŜǎǎƻǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ŘŜƴǳƴŎƛŀƴŘƻƭƻ ŎƻƳŜ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ 

corruzione regionale e additando lo stesso assessore come colluso 

alla delinquenza regionale, mentre tutti attendevano che il presiden-

te della Regione difendesse vigorosamente il proprio assessore, Giu-

seppe Aleppo, Mattarella riconobbe pienamente la necessità di cor-

rettezza e legalità nella gestione dei contributi agricoli regionali. Le parole di Mattarella, quantunque 

confeǊƳŀǎǎŜ !ƭŜǇǇƻ ŀƭƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǎǎƻǊŀǘƻΣ ŦǳǊƻƴƻ ǊƛǇƻǊŀǘŜ Řŀ ǳƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊƛƻŘƛŎƻ όTerra e Vita). La 

aŀŦƛŀ ό/ƻǎŀ bƻǎǘǊŀύΣ ŀ ǉǳŜƭ ǇǳƴǘƻΣ ŜǎǎŜƴŘƻƴŜ ŎƻƳǇǊŀǾŀǘŀ ƭΩƛƴŎƻǊǊǳǘǘƛōƛƭƛǘŁΣ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀǊƴŜ 

ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ ŘƻƳŜƴƛŎŀ ŘŜƭ с DŜƴƴŀƛƻ мфулΣ ƛƴ ±ƛŀ ŘŜƭla Libertà (Palermo), non appena entrato in 

una Fiat 132, insieme con la moglie, i due figli e la suocera, per andare a messa, si avvicinò un sicario al 

finestrino e lo freddò a colpi di pistola. Fu trasportato in ospedale ancora vivo, ma vi morì due ore do-

ǇƻΦbŜƭƭŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ Řƛ !ǎǎƛǎŜ όмффрύΣ ŎƘŜ Ƙŀ ƎƛǳŘƛŎŀǘƻ Ǝƭƛ ƛƳǇǳǘŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ tƛŜǊǎŀƴǘƛ 

aŀǘǘŀǊŜƭƭŀΣ ǎƛ ƭŜƎƎŜ ŎƘŜ ζƭΩƛǎǘǊǳǘǘƻǊƛŀ Ŝ ƛƭ ŘƛōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ Ƙŀƴƴƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ tƛŜǊǎŀƴǘƛ aŀǘǘa-

rella voleva bloccare proprio quel perverso circuito tra mafia e pubblica amministrazione incidendo così 

pesantemente proprio su questi illeciti interessi» e si aggiunge che da anni aveva «caratterizzato in mo-

do non equivoco la sua azione per una Sicilia con le carte in regola». 

Luoghi a cura di Allegretti e Shkoza  

Protagonista a cura di Bellei e Di Genova  

 



76 
 

DŀŜǘŀƴƻ /ƻǎǘŀΥ ά¦ƴ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻǘŜǾŀ ŎƻƳǇǊŀǊŜ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƳƻǊǘŜέ 

Nacque in Caltanissetta, dove studiò, laureandosi, poi nella facol-

tà di Giurisprudenza di Palermo. Sin da ragazzo aderì al Partito Co-

munista, allora clandestino. Dopo aver vinto il concorso in magistra-

tura fu arruolato come ufficiaƭŜ ƴŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƻǘǘŜƴŜƴŘƻ ŘǳŜ ŎǊƻŎƛ 

Řƛ ƎǳŜǊǊŀΦ [Ωу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфпо ǊŀƎƎƛǳƴǎŜ ƭŀ ±ŀƭ Řƛ {ǳǎŀ ǳƴŜƴŘƻǎƛ ŀƛ 

partigiani che vi operavano. Finito la guerra fu immesso in servizio in 

magistratura presso il Tribunale di Roma; successivamente fu trasfe-

rito alla Procura della Repubblica di Caltanissetta. Malgrado il carat-

tere freddo e distaccato gli fu sempre riconosciuta una grande uma-

nità e attenzione nei confronti dei soggetti più deboli. Sin dagli anni 

Ωсл ƛƴǘǳƜ ŎƘŜ ƭŀ ƳŀŦƛŀ ŀǾŜǾŀ ǎǳōƛǘƻ ǳƴŀ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ƳǳǘŀȊƛƻƴŜΣ ŀǊǊƛǾŀn-

Řƻ ŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΦ LƴǳǘƛƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǊƛŎƘƛŀƳƼ 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ Ƴŀssime autorità per indagare sui patrimoni dei 

presunti mafiosi. Nel gennaio del 1978 fu nominato procuratore ca-

po di Palermo e, in breve tempo, avviò delicatissime indagini nel 

tentativo di penetrare i santuari patrimoniali della mafia. Per queste sue indagini, il 6 agosto 1980, men-

tre passeggiava da solo ed a piedi, rimase vittima di un agguato tesogli in via Cavour, nel centro di Pa-

lermo. Non va dimenticaǘƻ ŎƘŜΣ ǇǳǊŜ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭΩǳƴƛŎƻ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘƻ ŀ tŀƭŜǊƳƻ ŀƭ ǉǳŀƭŜΣ ƛƴ ǉǳŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻΣ 

ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘŜ ŀǎǎŜƎƴŀǘŜ ǳƴΩŀǳǘƻ ōƭƛƴŘŀǘŀ Ŝ ǳƴŀ ǎŎƻǊǘŀΣ ƴƻƴ ƴŜ ǳǎufruiva ritenendo che la sua protezione 

ŀǾǊŜōōŜ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ŀƭǘǊƛ Ŝ ŎƘŜ ƭǳƛ ŜǊŀ ǳƴƻ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ άŀǾŜǾŀ ƛƭ ŘƻǾŜǊŜ Řƛ ŀǾŜǊŜ ŎƻǊŀƎƎƛƻέΦ bŜǎǎu-

no è stato condannato per la sua morte ancorché la 

Corte di assise di Catania ne abbia accertato il con-

testo individuandolo nella zona grigia fra affari, po-

litica e crimine organizzato. Di lui scrisse un suo so-

ǎǘƛǘǳǘƻΥ άŜǊŀ ǳƴ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻǘŜǾŀ ŎƻƳǇŜǊŀǊŜ ǎƻƭƻ 

la morǘŜέΦ 

 

 

Luoghi a cura di Andrisano e Traficante  

Protagonista a cura di Elezi e Sabatini  
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tƛƻ [ŀ ¢ƻǊǊŜΥ ά/ƻƳǳƴƛǎǘŀ assassinato dalla maŦƛŀέ 

Pio La Torre (1927-1982) è stato un politico e sindacali-

sta. Nel 1952 fu eletto consigliere comunale a Palermo. Nel 

1959 divenne segretario regionale della CGIL. Nel 1960 en-

trò nel Comitato Centrale del PCI, di cui divenne regretario 

regionale nel 1962. Nel 1963 fu eletto, sempre tra le fila del 

t/LΣ ŘŜǇǳǘŀǘƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ {ƛŎƛƭƛŀƴŀΣ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ 

rimase fino al 1971. Messosi in luce per le sue doti politiche, 

Enrico Berlinguer lo fece entrare nella Segreteria Nazionale 

del Partito Comunista Italiano. Nel 1972 venne eletto depu-

tato alla Camera. Propose una legge che introduceva il rea-

ǘƻ Řƛ άŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƳŀŦƛoǎŀέΣ ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ [ŜƎƎŜ wƻƎƴƻƴƛ-

La Torre, e una norma che prevedeva la confisca dei beni ai 

mafiosi. Rieletto alla Camera nel 1976, fu componente della 

Commissione Parlamentare Antimafia. Riconfermato alla Camera nel 1979, fu componente della com-

missione Difesa. Nel 1981 chiese ai vertici del PCI di riassumere la carica di segretario regionale del parti-

to in Sicilia. Svolse la sua maggiore battaglia contro la costruzione della base missilistica NATO a Comiso 

che, secondo La Torre, rappresentava una minaccia per la pace nel Mar Mediterraneo e per la stessa Si-

cilia. Le sue iniziative erano rivolte anche alla lotta contro la speculazione edilizia.Nella mattinata del 30 

aprile 1982, a bordo di una Fiat 131, guidata da Rosario Di Salvo, autista facente funzione di scorta, Pio 

La Torre stava raggiungendo la sede del partito. Quando la macchina si trovava in una strada stretta, una 

moto obbligò Di Salvoad uno stop, immediataƳŜƴǘŜ ǎŜƎǳƛǘƻ Řŀ ǊŀŦŦƛŎƘŜ Řƛ ǇǊƻƛŜǘǘƛƭƛΦ 5ŀ ǳƴΩŀǳǘƻ ǎŎŜǎŜǊƻ 

altri killer ŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀǊŜ ƛƭ ŘǳǇƭƛŎŜ ƻƳƛŎƛŘƛƻΦ tƛƻ [ŀ ¢ƻǊǊŜ ƳƻǊƜ ŀƭƭΩƛǎǘŀƴǘŜΦ 5ƛ {ŀƭǾƻΣǇǊƛƳŀ Řƛ ǎƻŎŎƻƳōe-

re,ebbe il tempo di estrarre una pistola e sparare alcuni colpi. Al funerale presero parte centomila per-

sone, tra cui Enrico Berlinguer, segretario 

nazionale del PCI. Pio La Torre venne ucciso 

perché aveva proposto il disegno di legge 

che prevedeva, per la prima volta, il reato di 

άŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƳŀŦƛƻǎŀέ Ŝ ƭŀ ŎƻƴŦƛǎŎŀ ŘŜƛ Ǉa-

trimoni mafiosi. La tomba di Pio La Torre, nel 

Cimitero dei Cappuccini a Palermo, reca la 

scritta: «Comunista assasssinato dalla ma-

fia». 

 

 

 

 

Luoghi a cura di Trasmondi e Orsini  

Protagonista a cura di 5Ω!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ e Malinconico  
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CaǊƭƻ !ƭōŜǊǘƻ Řŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΥ ά/Ŝƴǘƻ ƎƛƻǊƴƛ ŀ tŀƭŜǊƳƻέ 

Carabiniere, figlio di carabiniere, Carlo Alberto dalla Chie-

sa ha passato la sua vita a combattere la malavita del nord, 

le brigate rosse e la Mafia siciliana. Nato a Saluzzo (1920), 

Carlo Alberto, già a 22 anni, indossa la divisa dei carabinieri. 

Riceve il suo primo incarico in Campania. Successivamente 

(1949), fu inviato in Sicilia e assegnatoal Comando forze re-

pressione banditismo, formazione costituita per eliminare le 

bande di criminali che imperversŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜl-

la, tristemente famosa, del bandito Salvatore Giuliano. Tra-

sferito nel 1949, Carlo Alberto dalla Chiesa sarebbe tornato 

in Sicilia, con il grado di colonnello, al comando della Legione 

carabinieri di Palermo (1966-1973).In occasione del Terremo-

to del Belice (1968), che colpì una vasta area della Sicilia, in particolare nella valle del fiume Belice, orga-

nizzò i soccorsi. Fatto particolarmente significativo perchè ancora non esisteva la Protezione Civile. Per 

ringraziarlo della preziosa opera di assistenza prestata alle popolazioni, i comuni di Gibellina e Monteva-

go gli conferirono la cittadinanza onoraria. Nel 1969esplose in maniera evidente lo scontro per il potere 

tra le famiglie mafiose. Nel 1970, il giornalista Mauro de Mauro fu rapito dalla Mafia. I motivi di questo 

rapimento rimangono ancora avvolti nel mistero. Il corpo del giornalista, inoltre, non è mai stato ritrova-

to. Nel 1971, Cosa Nostra assassinò il procuratore Pietro Scaglione. Carlo Alberto dalla Chiesa, indagan-

do sui due casi, e tira fuori il Dossier dei 114. Come conseguenza del dossier, scattarono decine di arresti 

dei boss ƳŀŦƛƻǎƛ ŜΣ ǇŜǊ ŎƻƭƻǊƻ ƛ ǉǳŀƭƛ ƴƻƴ ǎǳǎǎƛǎǘŜǾŀ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜǎǘƻΣ ǎŎŀǘǘƼ ƛƭ ŎƻƴŦƛƴƻΦ 

[ΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Ǿƻƭǳǘŀ Řŀ /ŀǊƭƻ !ƭōŜǊǘƻ Řŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ fu quella di non mandare i boss al confino nelle peri-

ferie delle grandi città del Nord; pretese, invece, che le destinazioni fossero le isole di Linosa, Asinara e 

Lampedusa.Nel 1973,Carlo Alberto dalla Chiesa,promosso generale, assume la guida della divisiƻƴŜ άta-

ǎǘǊŜƴƎƻέ όaƛƭŀƴƻύΦ9Ω ǘŜƳǇƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜƎƎƛŀǊŜ ƭΩŜǊŀ ǎŀƴƎǳƛƴƻǎŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƻǊƛǎƳƻΦ [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƛ Ŏa-

rabinieri fu determinante per sgominare le Brigate Rosse. Nominato prefetto di Palermo (1982), Carlo 

Alberto dalla Chiesa torna in Sicilia per riprendere la lotta alla Mafia. Proprio nel capoluogo siciliano, do-

po pochi messi dal suo arrivo, rimase vittima di 

un agguato mafioso, insieme con la moglie (Ema-

ƴǳŜƭŀ {Ŝǘǘƛ /ŀǊǊŀǊƻύ Ŝ ƭΩŀƎŜƴǘŜ Řƛ ǎŎƻǊǘŀ ό5ƻƳŜƴi-

Ŏƻ wǳǎǎƻύΦ Lƭ ƎƛƻǊƴƻ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ƭΩŜŦŦŜǊŀǘƻ ŜǇƛǎodio, 

nel luogo della strage, via Isidoro Carini, un ano-

nimo lasciò un cartello recante la scritta: «Qui è 

morta la speranza dei palermitani onesti». Il film 

Cento giorni a Palermo (1984), diretto da Giu-

seppe Ferrara, narra le vicende accadute nei circa 

giorni che Carlo Alberto dalla Chiesa,trascorse nel 

capoluogo siciliano in qualità di prefetto. 

 

Luoghi a cura di Almonte e Leone  

Protagonista a cura di Fonte e Di Rienzo  
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wƻŎŎƻ /ƘƛƴƴƛŎƛΥ άtŀƭŜǊƳƻ ŎƻƳŜ .ŜƛǊǳǘέ 

Rocco Chinnici nacque il 19 gennaio 1925. Magistrato, as-

sieme ai suoi collaboratori, avviò il processo che porterà, con il 

pool antimafia, ad istruire il Maxiprocesso di Palermo (1986-

1992). Quel capolavoro giudiziario che rappresenterà il più duro 

colpo inferto alla criminalità organizzata mafiosa: 460 imputati, 

200 avvocati difensori, quasi sei anni di lavoro. Conclusi con 19 

ergastoli e pene per un totale di 2.665 anni di reclusio-

ne.Chinnici ottenne importantissimi risultati, in particolare, nel-

ƭŀ ƭƻǘǘŀ ŀƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ Řƛ ǎǘǳǇŜŦŀŎŜƴǘƛΦ [ΩC.L ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ parlò in que-

gli anni della procura di Palermo coƳŜ Řƛ ǳƴ άŎŜƴǘǊƻ ƴŜǾǊŀƭƎƛŎƻ 

ŘŜƭƭŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ŘǊƻƎŀέΦ bǳǘǊƛǾŀ ƎǊŀƴŘŜ ŦƛŘǳŎƛŀ ƴŜƭƭŜ 

nuove generazioni e per questo volle divulgare in innumerevoli 

congressi e convegni la cultura della legalità.Il 29 luglio 1983, 

ƭΩŀƭōŀ ŀǾŜǾŀ ŀƴƴǳƴŎƛŀǘƻ ǳƴŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ Ǝƛƻrƴŀǘŀ ŘΩŜǎǘŀǘŜΦ Lƭ ǎƻƭŜ 

inondava le strade. La città si risvegliava. Un giudice, Rocco 

Chinnici, annodava la cravatta e si preparava ad uscire di casa, 

per andare al lavoro.Via Federico Pipitone era una strada tran-

ǉǳƛƭƭŀΦ 5ŀƛ ǇŀƭŀȊȊƛ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ {ŜǘǘŀƴǘŀΣ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭ άǎŀŎŎƻ 

ŜŘƛƭƛȊƛƻέ Řƛ tŀƭŜǊƳƻΣ ǎƛ ŎƻƳƛnciavano a sollevare le serrande. Pochi minuti dopo le otto, Rocco Chinnici si 

ŀŦŦŀŎŎƛŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀōƛƭŜΦ {ŀƭǳǘŀ ƛƭ ǇƻǊǘƛŜǊŜ Ŝ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ŀd attraversare la strada. Al centro, ad a-

ǎǇŜǘǘŀǊƭƻΣ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƭŀ ǎǳŀ ǎŎƻǊǘŀ Ŝ ƭΩ!ƭŦŜǘǘŀ ōƭƛƴŘŀǘŀΣ ǇǊƻƴǘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƛƭ ǇŀƭŀȊȊƻ Řƛ Ǝƛǳǎǘi-

ȊƛŀΦaŀ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ Cƛŀǘ мнтΣ ǇŀǊŎƘŜƎƎƛŀǘŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜΦ bƻƴ ǘǊƻǇǇƻ ŘƛǎǘŀƴǘŜΣ ǳƴ 

commando di killer ŘŜƭƭŀ ƳŀŦƛŀΣ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ŦŀŎŜǾŀ ǇŀǊǘŜ tƛƴƻ DǊŜŎƻΣ ŘŜǘǘƻ ά{ŎŀǊǇǳȊȊŜŘŘŀέΦ : ǳƴ ƎǊǳppo di 

sicari di Cosa Nostra.Pochi istanti e il comman-

do aziona il pulsante del telecomando che ha in 

maƴƻΦ Lƴ ǳƴ ŀǘǘƛƳƻΣ ƭΩŜǎǇƭƻǎƛǾƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŝ 

stato riempito il bagagliaio della 127 trasforma 

via Pipitone in un teatro di guerra. La deflagra-

ȊƛƻƴŜ ǎƻƭƭŜǾŀ ƭΩŀǎŦŀƭǘƻΣ ǎǉǳŀǎǎŀ ƭŜ ŦŀŎŎƛŀǘŜ ŘŜƛ 

palazzi e fa ripiombare sulla strada un fiume di 

ŘŜǘǊƛǘƛΦ Lƴ ǉǳŜƭƭΩƛƴŦŜǊƴƻΣ ƎƛŀŎŎƛƻƴƻ ƛ ŎŀŘŀǾŜǊƛ Řƛ 

Chinnici, del maresciallo dei carabinieri Mario 

¢ǊŀǇŀǎǎƛΣ ŘŜƭƭΩŀǇǇǳƴǘŀǘƻ {ŀƭǾŀǘƻǊŜ .ŀǊǘƻƭƻǘǘŀ Ŝ 

del portiere dello stabile Stefano Li Sacchi. Gio-

Ǿŀƴƴƛ tŀǇŀǊŎǳǊƛΣ ƭΩŀǳǘƛǎǘŀ ŘŜƭ ƎƛǳŘƛŎŜΣ ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ ŀ ǎŀƭǾŀǊǎƛΦ L ŦŜǊƛǘƛ ǎƻƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ŘƛŎƛŀǎǎŜǘǘŜΦL ƎƛƻǊƴŀƭƛΣƭŀ Ƴŀt-

tina del 30 luglio 1983, tƛǘƻƭŀǊƻƴƻΥ άtŀƭŜǊƳƻ ŎoƳŜ .ŜƛǊǳǘέΦ 

 

Luoghi a cura di Di Cesare e Vitelli  

Protagonista a cura di Di Loreto e Saccoccia  
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DƛǳǎŜǇǇŜ CŀǾŀΥ ά¦ƴ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎƳƻ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ǾŜǊƛǘŁέ 

Giuseppe Fava, detto Pippo, è stato uno scrittore, 

giornalista, drammaturgo, saggista, sceneggiatore. Fu un 

personaggio carismatico, apprezzato dai propri collabo-

ratori per la professionalità e il modo di vivere semplice. 

9Ω ǎǘŀǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭ Giornale del Sud e fondatore de I 

Siciliani. Il film Palermo o Wolfsburg, di cui ha curato la 

sceƴŜƎƎƛŀǘǳǊŀΣ Ƙŀ Ǿƛƴǘƻ ƭΩhǊǎƻ ŘΩƻǊƻŀƭ CŜǎǘƛǾŀƭ Řƛ .ŜǊƭƛƴƻ 

(1980). Il film racconta la storia del diciottenne Nicola 

che decide di lasciare la Sicilia e trasferirsi in Germania 

Ovest, a Wolfsburg, per lavorare come operaio alla Vol-

kswagen. Le sue speranze di una vita migliore si infran-

gono contro un muro di diffidenza e ostilità. Nicola scopre presto la difficoltà di adattarsi a nuove regole. 

{ƻƭƻ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ .ǊƛƎƛǘǘŜ ǎŜƳōǊŀ ŦŀǊƎƭƛ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ƭŀ ŘǳǊŀ routine ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀΣ ƭΩǳƳƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛΣ 

ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴto linguistico. Quando la ragazza lo lascia, nel tentativo di salvare il suo onore, Nicola diventa 

un assassino.Fava nacque a Palazzolo Acreide, in provincia di Siracusa (1925). Si laureò in giurisprudenza 

ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ /ŀǘŀƴƛŀ όмфпоύΦ bŜƭ мфрн Řƛventò giornalista professionista. Iniziò a collaborare a 

varie testate, regionali e nazionali. Nel1980 gli venne affidata la direzione del Giornale del Sud, un quoti-

diano pubblicato a Catania. Inizialmente accolto con scetticismo, Fava creò un gruppo redazionale ex 

novoΣ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻǎƛ ŀ ƎƛƻǾŀƴƛ ŜŘ ƛƴŜǎǇŜǊǘƛ ŎǊƻƴƛǎǘƛ ƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀǘƛΣ ŎƘŜ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭƻǊŎƘŞ ŦƻƴŘƼ I Si-

ciliani. La sera del 5 gennaio 1984, Giuseppe Fava si trovava in via dello Stadio; stava andando a prende-

re la nipote che era impegnata in una recita teatrale. Aveva appena lasciato la redazione deI Siciliani. 

Non ebbe il tempo di scendere dalla sua Renault 5. Fu ucciso da cinque proiettili. InizialmenǘŜΣ ƭΩƻƳƛŎƛŘƛƻ 

fu etichettato come delitto passionale, sia dalla stampa sia dalla polizia. Si iniziò anche a cercare tra le 

carte de I Siciliani ƛƴ ŎŜǊŎŀ Řƛ ǇǊƻǾŜΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ƛǇƻǘŜǎƛ ǘŜƴŘŜǾŀ ŀ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ƛƭ ŘŜƭƛǘǘƻ ŀƭƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜr-

sava la rivista. Giuseppe Fava, invece, era stato ucciso della 

Mafia perchè era un giornalista coraggioso. Infatti non ebbe 

timore a denunciare le attività di Cosa Nostra che, a Catania, 

ŜǊŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŀǘǘƛǾŀ ƴŜƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŘǊƻƎŀΦ [Ωмм ƻǘǘo-

bre 1981, sul Giornale del Sud, pubblicò Lo spirito di un gior-

nale, un articolo in cui chiariva i principi che ispiravano la sua 

professione: basarsi sulla verità per realizzare giustizia e di-

fendere la libertà. «Io ho un concetto etico del giornalismo. 

Ritengo infatti che in una società democratica e libera quale 

dovrebbe essere quella italiana, il giornalismo rappresenti la forza essenziale della società. Un giornali-

smo fatto di verità impedisce molte corruzioni, frena la violenza della criminalità, accelera le opere pub-

bliche indispensabili, pretende il funzionamento dei servizi sociali, tiene continuamente allerta le forze 

ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜΣ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀ ƭŀ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ƛƳǇƻƴŜ ŀƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛ ƛƭ ōǳƻƴ ƎƻǾŜǊƴƻη όtƛǇǇƻ Ca-

va; Lo spirito di un giornale; 11 Ottobre 1981). 

Luoghi a cura di Di Lorenzo e Giammarco 

Protagonista a cura di Galli e Recchia  
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Giovanni FalŎƻƴŜΥ άDƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇŀǎǎŀƴƻΣ ƭŜ ƛŘŜŜ ǊŜǎǘŀƴƻέ 

Chi era Giovanni Falcone? Un magistrato, un uomo di Sta-

to, un simbolo immortale nella lotta contro la mafia. Ma an-

che un figlio, un marito, un fratello: un uomo che ha dedica-

to tutta la sua vita, tutto ciò che era, alla difesa della legalità 

e della giustizia. Giovanni Falcone (1939-1992)cresce con il 

mito degli zii, morti entrambi al servizio dello Stato, che im-

primono in lui il grande valore del sacrificio, anche estremo, 

e il senso del dovere. Saranno proprio questi i valori morali 

che caratterizzeranno tutta la sua vita. Dopo il liceo classico, 

approda alla facoltà di Giurisprudenza. La decisione è presto 

presa: la strada della magistratura. Prima a Lentini, poi a 

Trapani e infine a Palermo, Falcone non lascia la Sicilia, ma 

ŀƴȊƛ ƴŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ƛƭ ŘƛŦŜƴǎƻǊŜΦ 9ƴǘǊŀ ƴŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

sezione penale, dove inizia a lavorare con Paolo Borsellino e 

Rocco Chinnici, e presto inizia ad aprire i vari vasi di Pandora 

della mafia. Falcone, muovendosi nel paludoso mondo delle 

istituzioni e della mafia, apre uno spiraglio sui nebulosi con-

Ŧƛƴƛ Řƛ /ƻǎŀ bƻǎǘǊŀΣŘŜƭƛƴŜŀƴŘƻ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ŀǊǊi-

vando fino agli Stati Uniti, gestisce il più grande traffico di 

ŘǊƻƎŀ Ŝ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ LƴƛȊƛŀ ŀnche a delinearsi la sua strategia investigativa, basata su indagini 

patrimoniali e bancarie, per poi ricostruire a ritroso il percorso del denaro e avere un quadro complessi-

vo del fenomeno. Proprio i successi derivanti da questo metodo innovativo e efficiente attireranno su di 

lui il mirino di Cosa Nostra che, colpita nel cuore dei suoi affari più remunerativi, decide di fare piazza 

pulita degli oppositori. Il Maxiprocesso di Palermo (1986-1992), a cui porteranno queste indagini, si con-

clderà con 360 condanne, 2665 anni di carcere e undici miliardi e mezzo di lire di multe da pagare. Dopo, 

però, il nulla, o meglio, i veleni. Falcone viene screditato su tutti i fronti. Già nella mira dei mafiosi, viene 

attaccato anche da molti suoi colleghi della magistratura e politici, accusatƻ Řƛ ŜǎǎŜǊǎƛ άǾŜƴŘǳǘƻ ŀƭ Ǉƻǘe-

ǊŜέ ǉǳŀƴŘƻ ƭǳƛ ŎŜǊŎŀǾŀ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ǉostazione, al Ministero della Giustizia, di continuare la lotta contro il 

contro-potere che la mafia aveva saputo costruire infiltrandosi nelle istituzioni statali. Lo Stato non è 

riuscito a proteggere Giovanni Falcone: il 23 maggio 1992 la sua auto e quelle della sua scorta vengono 

fatte saltare in aria con 1000 kg di tritolo, a Capaci; con lui muoiono la moglie Francesca Morvillo e gli 

agenti della sua scorta. La mafia, Cosa Nostra, ha deciso di uccidere Giovanni Falcone perché era perico-

loso; non solo per la sua tenacia nelle indagini, il suo senso 

del dovere e la sua integrità professionale, ma anche per le 

idee che Falcone ispirava.«La mafia non è affatto invincibile. 

9Ω ǳƴ Ŧŀǘǘƻ ǳƳŀƴƻ Ŝ come tutti i fatti umani ha un inizio e 

avrà anche una fine. Piuttosto bisogna rendersi conto che è 

un fenomeno terribilmente serio e molto grave e che si può 

vincere non pretendendo eroismo da inermi cittadini, ma 

impegnando in questa battaglia tutte le forze migliori delle 

ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛηΦ ζ[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǎŜ ǳƴƻ Ƙŀ ǇŀǳǊŀ ƻ 

meno, è saper convivere con la propria paura e non farsi 
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condizionare dalla stessa. Ecco, il coraggio è questo, altrimenti non è più coraggio, è incoscienza». «Gli 

uomini passano, le idee restano. Restano le loro tensioni morali e continueranno a camminare sulle 

gambe di altri uomini». Ecco, finché le sue idee resteranno, Giovanni Falcone non morirà mai. Resterà 

vivo, tenacemente attaccato ai valori di giustizia e legalità che hanno guidato la sua vita e il suo lavoro, 

che a loro volta animeranno molte altre persone a lavorare affinché la mentalità mafiosa venga 

ta del tutto. 

 

Luoghi a cura di Plesca e Ventresca  

Protagonista a cura di Di Cesare e Merolli  
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Paolo BorsellƛƴƻΥ ά/Ƙƛ Ƙŀ ǇŀǳǊŀ ƳǳƻǊŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻέ 

Paolo Borsellino nacque a Palermo, nel 1940, nello stesso quar-

tiere di Giovanni Falcone. I due diventeranno entrambi giudici oltre 

che amici. Il loro legame, anche se non privo di contrasti, resterà 

un filo conduttore sino alla loro tragica scomparsa avvenuta, in en-

trambi i casi, per mano della Mafia, a cinquantasette giorni di di-

stanza. Borsellino si laurea giovanissimo, a soli 22 anni, in giuri-

ǎǇǊǳŘŜƴȊŀΦ [Ωŀƴƴƻ ŘƻǇƻ όмфсоύΣ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƛƭ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ƛƴ 

magistratura. Lavora a Palermo a partire dal 1975. In particolare, è 

ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŀŦŦŀǊƛ ǇŜƴŀƭƛ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭ ƎƛǳŘi-

ŎŜ ƛǎǘǊǳǘǘƻǊŜ wƻŎŎƻ /ƘƛƴƴƛŎƛΦ/ƘƛƴƴƛŎƛ ƛǎǘƛǘǳƜ ǳƴ άǇƻƻƭ ŀƴǘƛ-ƳŀŦƛŀέΣ ƻs-

sia un gruppo di giudici che si sarebbero occupati esclusivamente 

dei reati di stampo mafioso e, lavorando insieme, avrebbero avuto 

una visione più chiara e completa del fenomeno mafioso e, di con-

seguenza, la possibilità di combatterlo più efficacemente. Diminui-

va inoltre il rischio che venissero assassinati da Cosa Nostra con lo scopo di riseppellire i segreti scoperti. 

Chinnici, tra gli altri, chiamò Falcone e Borsellino a fare parte del pool-antimafia. Il 29 luglio 1983 Chinni-

Ŏƛ ǊƛƳŀǎŜ ǳŎŎƛǎƻ ƴŜƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀǳǘƻōƻƳōŀ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ ŘǳŜ ŀƎŜƴǘƛ Řƛ ǎŎƻǊǘŀ Ŝ ŀl portiere del suo 

condominio. Pochi mesi dopo, da Firenze, giunse a Palermo il giudice Antonino Caponnetto nominato al 

posto. di Chinnici.Come muore Paolo Borsellino? Il 19 luglio 1992, dopo il pranzo con la moglie ed i figli, 

Borsellino si reca in visita da sua madre. Qui una Fiat 126, parchegƎƛŀǘŀ ƛƴ Ǿƛŀ 5Ω!ƳŜƭƛƻΣ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŀ Ŏŀǎŀ 

ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ Řƛ .ƻǊǎŜƭƭƛƴƻΣ ǾƛŜƴŜ Ŧŀǘǘŀ ŜǎǇƭƻŘŜǊŜ ŀƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭ ƎƛǳŘƛŎŜΦ bŜƭƭΩŀǘǘŜƴǘŀǘƻΣ ƻƭǘǊŜ ŀ tŀƻƭƻ 

Borsellino, perdono la vita cinque agenti della scorta.Pochi giorni prima di essere ucciso, durante un in-

contro organizzato dalla rivista MicroMegaΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ǘŜƭŜǾƛǎƛǾŀΣ .ƻǊǎŜƭƭƛƴƻ ŀǾŜǾŀ ǇŀǊƭŀǘƻ 

ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻ ŀ ƳƻǊǘŜέΦ {ŀǇŜǾŀ Řƛ 

essere nel mirino di Cosa Nostra e sapeva che difficil-

mente la Mafia si lascia scappare le sue vittime designa-

te. Una delle più celebri frasi del magistrato, considerato 

insieme a Giovanni Falcone, una delle personalità più 

importanti e prestigiose nella lotta alla Mafia, suona: «È 

bello morire per ciò in cui si crede; chi ha paura muore 

ogni giorno, chi non ha paura muore una volta sola». 

 

 

 

Luoghi a cura di Gentile e Mancini  

Protagonista a cura di Ciavattone e Amicarella  
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Un poliziotto  
a Palermo 

 
 

 
 
 

a cura di  
Alessandro Cianti 

 
 
 
 

4.2 
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"Un poliziotto a Palermo" 

 

 

Bene, o male, tutti conosciamo gli uomini di legge che 

combatterono e sconfissero la mafia, ma in alcuni casi 

molti personaggi importanti passano in secondo piano. 

Oggi vi voglio parlare di un abile poliziotto, un grande 

uomo, un martire: Giorgio Boris Giuliano. 

 

Giuliano non fu già da subito un poliziotto; egli 

conseguì la laurea in giurisprudenza a Messina e, dopo, si 

trasferì a Milano, dove cominciò a lavorare presso un im-

portante azienda manifatturiera del capoluogo lombardo. 

Fu persuaso ad iscriversi al concorso per magistrati quan-

do, una sera, sentì la notizia della notizia della Strage di 

Ciaculli, dove persero la vita il maresciallo dei carabinieri 

Silvio Corrao (stava svolgendo importanti indagini su cosa 

nostra) e dei suoi appuntati.  

 

Giuliano vinse, così, il concorso nel 1962 e chiese il 

trasferimento alla Squadra Mobile di Palermo, dove con-

dusse tutte le sue indagini contro la malavita. Il suo primo 

caso fu la scomparsa del giornalista Mauro de Mauro, il quale stava lavorando con Francesco Rosi per 

realizzare un film sul coinvolgimento di Enrico Mattei nella politica siciliana che favorì, con delle leggi 

speciali, l'ascesa dei cugini Salvo (vicini a Cosa Nostra). Ma il caso che gli procurò maggior visibilità e la 

promozione al grado di dirigente della Squadra Mobile, fu il traffico di eroina tra Palermo e New York. 

L'investigatore scoperchiò tutti i business della mafia sulla droga, che veniva raffinata a Palermo e spedi-

ta in tutto il mondo.  

 

Quindi, in collaborazione con l'FBI, intercettò una valigetta contente oltre 500.000 dollari (si sco-

prì essere il pagamento di una partita) all'aeroporto di Punta-Raisi proveniente dal J.F. Kennedy di New 

York e, nelle tasche del corriere, venne rinvenuto un indirizzo "via Pecori Giraldi". In questo stabile, dopo 

una perquisizione, vennero sequestrati oltre quattro chili di eroina, armi e la patente contraffatta con la 

foto di Leoluca Bagarella. Dopo questo duro colpo inferto al clan dei corleonei, arrivarono molte minac-

ce di morte a Boris Giuliano che, purtroppo, si concretizzarono il 21 luglio 1979. Quella mattina il celebre 

investigatore si trovava al bar Lux in via di Blasi a pagare un caffè, quando Leoluca Bagarella lo freddò 

ale spalle con sette colpi di una Beretta 7,65. I suoi uccisori furono condannati nel maxiprocesso del 

1995, in cui mafiosi del calibro di Totò Riina, Bernardo Provenzano, Michele Greco, Pippo Calò e Luchino 

Bagarella vennero condannati a più ergastoli con il regime del carcere duro 41bis. Paolo Borsellino disse 

su Giuliano: "Se altri organismi statali avessero adeguatamente compreso e assecondato l'intelligente 

impegno investigativo di Giorgio Boris Giuliano, probabilmente le strutture organizzative della mafia non 

si sarebbero così enormemente potenziate e molti efferati assassini non sarebbero stati consumati". Al 

giorno d'oggi, di Boris Giuliano e degli altri "martiri"  della legalità, ci deve rimanere un importante moni-
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to: ci dobbiamo sentire cittadini attivi di questo Paese. La mafia prolifera, innanzitutto dove il lavoro e le 

istituzioni sono carenti (tutte le persone che combatterono la mafia vennero lasciate sole dagli altri or-

gani statali e abbandonati dalla politica), e dove la popolazione "tace e acconsente". 

 

 L'Omertà, questo è il termine giusto. Noi cittadini dobbiamo apprendere il concetto di "legalità" 

e difenderlo, come possiamo, a tutti i costi e non sottometterci o abituarci all'illegalità; Un esempio può 

essere denunciare un atto di bullismo a scuola o buttare una carta al cestino anziché per terra. Possono 

sembrare azioni di poco conto, ma con il passare del tempo, probabilmente, si evolveranno in azioni 

sempre più pesanti e illegali: il bullo diventerà il "guappo" del quartiere e la carta uno sversamento di 

rifiuti in un fiume.  

 

Ma può essere anche un concorso truccato perché: "conosco il presidente di commissione" op-

pure: "basta che faccio una telefonata", anche il piegarsi a queste cose rappresenta la sconfitta di Boris 

Giuliano. L'appello che quelle persone volevano condividere era: per sconfiggere la mafia non dobbiamo 

tacere, e questo non significa essere spioni, ma cittadini amanti dell'onesta e della propria patria più del 

denaro e del potere. 
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Il ruolo della donna 
nelle famiglie  

mafiose 

4.3 

 

A cura di 
Lorenzo Angelone 

Camilla Colonna 
Ornella Colelli 

Concetta di Ruscio 
Gioia Masciosci 

Gaia Ranalli 
Federica Sinesio 
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           Nonostante i limiti che 

ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇŀǘŜǊƴŀƭƛǎǘƛŎŀ ƭŜ ƛm-

pone, la sua funzione è fondamentale: 

oltre a garantire il buon andamento 

dei principali traffici illecita, la donna 

è il principale garante della trasmis-

sione intergenerazionale del capitale 

cultural-valoriale mafioso attraverso 

una mirata azione di socializzazione 

dei figlƛΣ ƛ ŦǳǘǳǊƛ άǎƻƭŘŀǘƛέ ŘŜƭ Ŏƭŀƴ Řƛ 

appartenenza.  

            Educati secondo arcaiche ma 

ben definite regole, la cui inosservan-

za è punita con la morte, gli affiliati alle famiglie mafiose sono principalmente di genere maschile. La 

donna infatti, secondo una concezione paternalistica e premoderna, è relegata in ambito domestico, oc-

cupandosi della cura e dell'educazione dei figli attraverso la trasmissione del codice culturale mafioso. 

 

           La figura materna ha un ruolo centrale nel processo educativo dei figli i quali, attraverso ben defi-

niti processi di socializzazione primaria, sono destinati a interiorizzare l'insieme di quei valori su cui si 

basa l'agire mafioso: omertà, vendetta, disprezzo per le pubbliche autorità e superiorità del genere ma-

schile. Espressione della subordinazione all'autorità maschile, la trasmissione di quest'ultimo elemento 

ricopre un ruolo centrale ai fini della stabilità del sodalizio criminale. Paradossalmente, tuttavia, sono 

proprio le donne, rispettate in quanto madri e generatrici di figli, ad assumere le funzioni di una sorta di 

Demiurgo, tramandando il capitale culturale dell'organizzazione così da forgiarne le nuove leve. 

 

Un'altra importante funzione affidata alle 

donne consiste nel valorizzare il ricorso alla 

vendetta, uno dei principi cardine di ogni 

consorteria mafiosa, unitamente a quelli di 

onore e vergogna. Quando i mariti si trova-

no in carcere, sono infatti le mogli, spesso 

aiutate dai parenti, ad assumere il controllo 

degli affari di famiglia. Il ruolo criminale del-

le donne si è infatti progressivamente am-

pliato proporzionalmente alle esigenze di 

adattamento ai nuovi mercati illeciti. Tra 

questi, il narcotraffico, le attività economi-

co-finanziarie e la gestione del potere all'in-

terno della famiglia. Nel primo agiscono so-

prattutto come spacciatrici e corrieri, potendo occultare ingenti quantità di stupefacenti tramite la simu-

lazione di gravidanze e, pertanto, sfuggendo con più facilità ai controlli della polizia.  
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Nel secondo le donne vengono impiegate come 

prestanome per amministrare tutte quelle società 

che riciclano in settori produttivi - come l'edilizia, i 

trasporti e la grande distribuzione - i proventi di 

tutte le attività illecite. Sebbene molto spesso più 

affidabili e competenti della controparte maschi-

leΣ ƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ƛƴŎŀǊƛŎƘƛ ŝ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ 

funzionale agli interessi dell'organizzazione. Le 

donne quindi non ne ricavano particolari vantaggi, 

altrimenti tramite la conquista dell'indipendenza 

economica potrebbero marginalizzare addirittura 

gli uomini, il cui onore verrebbe così screditato. 

 

 

Concludendo, possiamo affermare che è erroneo parlare di emancipazione femminile all'interno 

di un contesto fondato sul patriarcato come quello della criminalità organizzata. Il coinvolgimento della 

donna nelle relative dinamiche non è altro che temporaneo e totalmente rispondente a logiche utilitari-

stiche. 

[ŀ Řƻƴƴŀ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ άŎƻƳōƛƴŀǘŀέ ŎƻƳŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀ /ƻǎŀ bƻǎǘǊŀΦ [Ŝ ŘƻƴƴŜ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ Ŝs-

sere affiliate all'organizzazione; per alcune è prevista la carƛŎŀ ŦƻǊƳŀƭŜ Řƛ άǎƻǊŜƭƭŀ ŘϥƻƳŜǊǘŁέΦ 
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Lea Garofalo 

 

Lea Garofalo (Petilia Policastro, 4 aprile 1974 ς Mi-

lano, 24 novembre 2009) è stata una testimone di 

giustizia italiana 

Figlia di Antonio Garofalo e Santina Miletta, rimase 

orfana all'età di nove anni.  

Crebbe insieme alla nonna, alla madre e ai fratelli 

maggiori Marisa e Floriano.  

A quattordici anni Lea si innamorò del diciassetten-

ne Carlo Cosco e decise di stabilirsi con lui a Milano.  

Il 4 dicembre 1991 diede alla luce Denise, figlia del-

la coppia. 

 

La ribellione: la vita a Milano 

Il 7 maggio 1996 il compagno e alcuni com-

ponenti della sua famiglia vennero arrestati per 

traffico di stupefacenti: durante un colloquio in carcere, la ragazza comunicò al compagno la volontà di 

lasciarlo e di volersi portare via la figlia. 

La reazione fu violenta e immediata. Madre e figlia abbandonarono dunque Milano. Nel 2002 Lea 

si accorse dell'incendio della propria auto; capì che i Cosco erano sulle loro tracce e che si trovavano in 

pericolo. Decise di rivolgersi ai Carabinieri e di raccontare tutto. Per le sue dichiarazioni, la giovane don-

na e la figlia vennero inserite, con false generalità, nel programma di protezione.  

 

La vita da testimone 

La vita da testimone di giustizia fu difficile. Le dichiarazioni di Lea non sfociarono in alcun proces-

so e per questo motivo le viene revocata la protezione dello Stato. Nonostante il ricorso vinto al Consi-

glio di Stato, nel frattempo i documenti falsi suoi e della figlia non esistevano più.  

 

L'incontro con Don Ciotti 

Nel 2008 Lea Garofalo si avvicinò a don Luigi Ciotti, fondatore e presidente del Gruppo Abele e di 

Libera. Si presentò come una testimone di giustizia etichettata come collaboratrice, completamente sfi-

duciata nei confronti dello Stato e delle istituzioni, e intenzionata a riappropriarsi della sua dignità, del 

suo nome e del suo cognome, di un futuro per lei e soprattutto per la figlia Denise. Conobbe quindi l'av-

vocato Enza Rando. Ma i mesi successivi sarebbero stati comunque e ancora difficili, fino a quando deci-

se di uscire definitivamente dal programma di protezione, nel 2009.  
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L'omicidio  

Il 24 novembre 2009 Lea e sua figlia si trovavano a Milano da quattro giorni. Fu lo stesso Carlo 

Cosco ad invitarle. Si trattava di una trappola: l'ex-compagno era a conoscenza della difficile situazione 

economica delle due donne e chiese a Denise di raggiungerlo a Milano. Lea decise che non l'avrebbe fat-

ta partire da sola; era convinta che insieme a sua figlia non le sarebbe accaduto mai nulla. In quei giorni 

l'intento dell'uomo era di fare in modo che Lea tornasse a fidarsi di lui. 

Nel pomeriggio del 24 novembre, Lea e Denise decisero di concedersi una passeggiata per Mila-

no. L'immagine di quella camminata fu ripresa dalle telecamere della zona. Alle 18:15 circa, Carlo Cosco 

le raggiunse, prendendo la figlia e accompagnandola a casa del fratello Giuseppe Cosco, poi l'uomo fece 

ritorno all'Arco della Pace, dove aveva appuntamento con Lea Garofalo. 

L'omicidio si consumò intorno alle 19:10, in un appartamento di piazza Prealpi a Milano. Il corpo di Lea 

Garofalo venne poi trasportato su un terreno a San Fruttuoso e lì distrutto.  

 

Processi 

I processi per l'omicidio di Lea Garofalo sono nati grazie a sua figlia Denise. La sera stessa dell'o-

micidio chiese al padre di accompagnarla nei luoghi da loro frequentati in quei giorni alla ricerca della 

madre. Il giorno successivo raccontò la sua vita da "protetta" con la madre ai Carabinieri. Denise sosten-

ne di avere la certezza morale che la madre fosse morta, uccisa per mano di Carlo Cosco, suo padre. Il 18 

ottobre 2010 scattarono le manette per Carlo Cosco e per gli altri presunti partecipanti al delitto.  

 

I funerali 

Il 19 ottobre 2013, sulla piazza Beccaria, tremila persone diedero l'estremo saluto a Lea Garofalo. 

I funerali civili vennero seguiti in diretta da «Rainews 24» e tutte le testate nazionali si occuparono della 

storia di Lea e Denise. Finalmente alla vicenda, per mesi passata sotto silenzio, venne dato il giusto risal-

to.  
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Dai beni confiscati al 
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Libera e Progetto Policoro 
 
 

Un glossario per dire no alla mafia 
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Tutti gli alunni che hanno lavorato al Progetto [ΩhŦŦƛŎƛƴŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎŀƭƛǘŁ, hanno incontrato le associazioni 

Libera e Progetto Policoro per approfondire il tema del recupero dei beni confiscati alla mafia. 

 

Libera e il suo impegno 

 

Libera nasce nel 1995 lanciando la prima campagna 

nazionale con una raccolta firme per un disegno di legge che 

potesse aggiungere un pezzo importante alla legge Rognoni 

ς La Torre: il riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie. 

Il 7 marzo 1996 compare in Gazzetta ufficiale la legge 109, 

che consente alla comunità civile di riappropriarsi di spazi 

confiscati per riutilizzarli in forma rinnovata.  

 

άLibera non gestisce direttamente i beni confiscati al-

la criminalità organizzata, ma promuove interventi formativi 

e di progettazione partecipata utili a renderli risorse in grado di innescare processi di sviluppo locale e 

accrescere la coesione sociale. Per raggiungere questo importante obiettivo Libera ha dato vita a una re-

te per moltiplicare le occasioni di interazione tra soggetti pubblici (Agenzia nazionale per 

ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ǎŜǉǳŜǎǘǊŀǘƛ Ŝ ŎƻƴŦƛǎŎŀǘƛ ŀƭƭŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛǘŁ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀΣ wŜƎƛƻƴƛΣ 

Nuclei di supporto presso le prefetture ed Enti locali destinatari dei beni) e organizzazioni del terzo set-

tore (associazioni, cooperative sociali e consorzi di cooperative, fondazioni).  

 

I principali beneficiari delle attività progettuali sono le organizzazioni di volontariato o della coo-

perazione, che gestiscono o intendono gestire beni confiscati; i soggetti pubblici direttamente o indiret-

tamente coinvolti nel processo di destinazione e assegnazione, i cittadini che possono attivare processi 

di monitoraggio civico e di progettazione partecipata. Il percorso di Libera in questi ventidue anni è stato 

portato avanti grazie alla collaborazione con i Carabinieri Forestali (già Corpo Forestale dello Stato), il 

aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŦƛƴŀƴȊŜΣ ƛƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Řƛ ŎƻŜǎƛƻƴŜΣ ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ Ŏƻe-

sione territoriale, la Conferenza Episcopale Italiana e il Progetto Policoro, la Fondazione con il Sud, 

ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ /ƻƻǇŜǊŀǊŜ Ŏƻƴ [ƛōŜǊŀ ¢ŜǊǊŀΣ [ŜƎŀŎƻƻǇΣ /ƻƴŦŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŜΣ ƭŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭƛ ƎƛƻǾŀƴi-

li, Gruppo Unipol e Fondazione Unipolis. Nel 2016, con il sostegno della Fondazione Italiana Charlema-

gne onlus, Libera ha realizzato una ricerca sui soggetti che riutilizzano i beni confiscati, in occasione dei 

venti anni dalla legge 109 del 1996: BeneItalia. Economia, welfare, cultura, etica: la generazione di valori 

nell'uso sociale dei beni confiscati alle mafie. Sono promosse le campagne Impresa bene comune, Scuola 

nazionale beni confiscati e Confiscati bene  2.0Φέ όCƻƴǘŜΥ {ƛǘƻ [ƛōera) 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.libera.it/schede-67-beneitalia
http://www.libera.it/schede-69-impresa_bene_comune
http://www.libera.it/schede-70-scuola_nazionale_bene_confiscati
http://www.libera.it/schede-70-scuola_nazionale_bene_confiscati
http://www.libera.it/schede-68-confiscati_bene_2_0
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Progetto Policoro e il suo impegno 

 

Il Progetto Policoro è un progetto della Chie-

sa italiana che intende fornire, in rete con altre as-

sociazioni presenti nel territorio italiano,  una rispo-

sta concreta al problema della disoccupazione in Ita-

lia. Policoro, città in Provincia di Matera, è il luogo 

dove si svolse il primo incontro il 14 dicembre del 

1995 voluto da don Mario Operti, il fondatore.  

 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜ ǾƛŜƴŜ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻ άŀǘǘƛǾŀƴŘƻ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀ 

ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ǇǊƻƳǳƻǾŜƴŘƻ Ŝ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ 

ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜǘŁΣ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ Ŝ ƭŜƎŀƭƛǘŁΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭŀ 5ƻǘǘǊƛƴŀ {ƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀέ όCƻƴǘŜΥ ǎƛǘƻ 

Progetto Policoro) 
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Libera il bene ς dal bene confiscato al bene comune 

 

Il percorso Libera il bene ς Dal bene confisca-

ǘƻ ŀƭ ōŜƴŜ ŎƻƳǳƴŜΣ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ [ƛōe-

ra in collaborazione con la Conferenza Episcopale I-

ǘŀƭƛŀƴŀΣ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ƴŀȊƛƻƴale per i problemi sociali ed il 

lavoro, il Servizio nazionale di pastorale giovanile e 

Caritas italiana, vuole rivolgere sempre più 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ±ƛǘŀ ōǳƻƴŀ ŘŜƭ 

Vangelo, ispirandosi ai principi della nota pastorale 

ά9ŘǳŎŀǊŜ ŀƭƭŀ ƭŜƎŀƭƛǘŁέ ŘŜƭ мффм Ŝ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ 

άtŜǊ ǳƴ tŀŜǎŜ ǎƻƭƛŘŀƭŜΦ /ƘƛŜǎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ŝ aŜȊȊƻƎƛƻr-

ƴƻέ ŘŜƭ 2010. 

 

In tante Diocesi sono stati organizzati e sono 

in corso di svolgimento diversi percorsi ed iniziative 

di animazione sociale, di educazione alla legalità e 

alla cittadinanza responsabile, di memoria delle vit-

time innocenti delle mafie, di riutilizzo sociale dei 

beni confiscati, di campi di volontariato e scuole di 

ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘŜƴŀǊƛŀǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ tƻƭƛŎoro. 

 

Nel corso di queste attività, sono state individuate circa cento realtà sociali legate alla Chiesa in 

Iǘŀƭƛŀ ƛƳǇŜƎƴŀǘŜ ŀ ƎŜǎǘƛǊŜ ǇŜǊ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭƛ ƛ ōŜƴƛ ŎƻƴŦƛǎŎŀǘƛ ŀƭƭŜ ƳŀŦƛŜΣ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 

pastorale ς come ci ha ricordato Papa Francesco nella visita a Caserta del 26 luglio 2014 ς deve invitare 

ǘǳǘǘƛ άŀ ƴƻƴ ŎŜŘŜǊŜΣ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻ di dire no al male, alla violenza, alle sopraffazioni, per vivere una 

Ǿƛǘŀ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŜŘ ƛƴ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎŀƭƛǘŁ Ŝ ŘŜƭ ōŜƴŜ ŎƻƳǳƴŜέΦ       

                                              

(Approfondi-

menti tratti dal 

Sito di Libera) 
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Economia, welfare, cultura, etica: la generazione di valori nell'uso sociale dei beni confiscati alle mafie 

 

In questi due decenni, dall'avvio 

della campagna, le esperienze di gestione 

di beni confiscati alle mafie si sono molti-

plicate, pur restando criticità da risolvere. 

E intorno a queste buone pratiche si sono 

realizzati veri e propri progetti territoriali 

di comunità, che hanno visto il coinvolgi-

mento di tutti gli attori interessati: associa-

zioni, istituzioni ed enti locali, fondazioni, 

imprese, singoli cittadini. L'uso sociale di 

questi beni si è trasformato in un vero e 

proprio laboratorio di nuova cittadinanza, 

in cui ciascuno per la propria parte è stato 

chiamato a svolgere un ruolo e a dare un 

contributo concreto. 

 

 

 

 

 

 

 Libera con il sostegno della 

Fondazione Charlemagne Italiana 

onlus ha realizzato la ricerca "BeneI-

talia. Economia, welfare, cultura, e-

tica: la generazione di valori nell'uso 

sociale dei beni confiscati alle ma-

fie" con obiettivo di censire le espe-

rienze di riutilizzo sociale dei beni 

confiscati presenti nel nostro Paese; 

definirne iter burocratico e ammini-

strativo, risorse impegnate ed esi-

genze; valutarne la capacità di gene-

rare valori in termini di ore di volon-

tariato, occupazione creata, servizi 

resi alla comunità, attività educative 

e di formazione. 

(Approfondimento dai Quaderni di Libera) 
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